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NOTIZIE IN BREVE 


DECENTRAMENTI DEGLI 
UFFICI DEL CATASTO 


La Giunta regionale del Trentino ha 
esaminato, su proposta dell’assesso- 
re per il Libro Fondiario e Catasto 
dott. Alexander von Egen, il pro- 
gramma di graduale apertura al pub- 
blico di nuovi uffici del catasto, se- 
condo quanto annunciato al Consi- 
glio regionale nelle dichiarazioni pro- 
grammatiche del Presidente della 
Giunta dott. Bazzanella. L’assesso- 
re von Egen ha sottolineato che con 
l'apertura dei nuovi uffici si intende 
venire incontro alle aspettative dei 
cittadini che attendono un servizio 
del catasto decentrato a tutte le sedi 
di distretto, così come già è in atto 
per gli uffici del Libro Fondiario. La 
Giunta ha deliberato di aprire al pub- 
blico, entro l’anno in corso, alcuni uf- 
fici catastali con priorità per quelli 
aventi sede nei Distretti nei quali già 
sono operanti gli uffici del Libro Fon- 
diario. 

Di conseguenza, la Giunta ha in- 
dividuato come prima fase operativa, 
l'apertura dei tre nuovi uffici di Fon- 
do, in provincia di Trento, e di Egna 
e Vitipeno in provincia di Bolzano. In 
questi tre uffici verrà aperto al pub- 
blico in un primo momento il settore 
del Catasto Fondiario. Inoltre, nei già 
esistenti uffici di Silandro, in provin- 
cia di Bolzano, e Borgo Valsugana, 
in provincia di Trento, verrà decen- 
trato il servizio del Catasto urbano. 

La Giunta ha contemporaneamen- 
te stabilito che in una successiva fa- 
se verranno aperti al pubblico gli ul- 
timi uffici del catasto ancora da isti- 
tuire e precisamente quelli di Calda- 
ro, Chiusa e Monguelfo in provincia 
di Bolzano, nonché il decentramen- 
to del servizio del catasto urbano ne- 
gli altri uffici catastali già operanti. m 


AI MASSIMI LIVELLI IL 
« 4° FORAM » DI FORLI 


La « 48 Mostra delle Attività Fore- 
stali e dell'Ambiente » tenura a Forlì 
dal 21 al 25 aprile 1988, si è presen- 
tata quest'anno a livelli decisamen- 
te nazionali. 

Il nucleo centrale della manifesta- 
zione forlivese è stato dedicato alla 
illustrazione del patrimonio boschivo 
e dei suoi addentellati naturalistici, 
nonché all’impegnato apporto di idee 
e di proposte per la valorizzazione 
delle zone interne collinari e monta- 
ne con la loro grande risorsa, il le- 
gno, da utilizzare ai fini economici e 
produttivi. 


Ma l'edizione 1988 del FORAM ha 
attivato, con particolare rilievo e in- 
teresse, l’attenzione su nuovi settori 
di sentita attualità, riservando loro 
ampio risalto espositivo e convegni- 
stico: le fonti energetiche alternative, 
lo smaltimento e il riciclaggio dei ri- 
fiuti solidi e speciali, il verde e l’arre- 
do urbano. 

Oltre al tradizionale panorama del- 
le macchine e delle tecnologie per 
l'attività forestale, le tecniche di la- 
vorazione e trasformazione dei pro- 
dotti ligno-cellulosici, il 4° FORAM ha 
proposto a motivo d’attenzione le 
biomasse legnose come fonti ener- 
getiche alternative con tutto ciò che 
la moderna tecnologia propone per 
la tutela dell'ambiente, con le più ag- 
giornate attrezzature da impiegare 
per lo smaltimento e il riciclaggio dei 
rifiuti. 

Attorno alle realtà tecnologiche, si 
sono accentuati altri motivi cardine 
riferiti al cospicuo patrimonio natura- 
le e culturale che la manifestazione 
forlivese va proponendo da quattro 
anni. 

Si sono tenute le Mostre delle Co- 
munità montane con le loro proposte 
di salvaguardia e di sviluppo; delle 
Pro Loco, con la rappresentazione 
delle realtà locali; degli Enti ed Or- 
ganismi nazionali con le loro indica- 
zioni istituzionali. E ancora, « spac- 
cati » ambientali con la flora, la fau- 
na e i prodotti del sottobosco: cioè 
tutto quel patrimonio economico che 
si rinnova spontaneamente e che 
rappresenta risorsa e vita per l'uomo. 

Infine, le realizzazioni degli Enti 
pubblici (Amministrazione Provincia- 
le, Comune e Camera di Commercio 
di Forlì, Regione Emilia-Romagna ed 
Azienda regionale delle Foreste) che, 
col Ministero delll’Agricoltura e Fore- 
ste e col Nucleo Ecologico del Mini- 
stero dell'Ambiente, hanno appron- 
tato mostre specializzate che hanno 
concorso all’arricchimento del signi- 
ficato culturale della Rassegna. m 


120 TECNICI DEGLI 
ENTI LOCALI FIORENTINI 
A SCUOLA DI SOFTWARE: 

PARTONO I CORSI 


L'assessore al sistema informati- 
vo della Regione Toscana, Luisella 
Aliberti, ha presentato il primo modu- 
lo di una serie di corsi sul sistema 
operativo UNIX che coinvolgeranno 
tutte le amministrazioni provinciali 
della Toscana. 

L'iniziativa regionale consentirà di 
formare complessivamente, entro 
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giugno, altri 120 tecnici di enti locali 
toscani sugli standard di software de- 
finiti a livello regionale e sui quali so- 
no sviluppati i singoli progetti per i 
Comuni, le USL, l'agricoltura, il turi- 
smo, ecc. 

| progetti sono già in parte comple- 
tati; la formazione dei tecnici consen- 
tirà di far crescere il livello professio- 
nale complessivo degli enti locali e 
di facilitare il raggiungimento di que- 
gli obiettivi di maggiore efficienza, 
migliori rapporti fra enti e cittadini, 
più trasparenza, che sono stati posti 
a base dell'intervento regionale del- 
l'informatica. 

| corsi sono stati organizzati dal di- 
partimento SEDD, servizio sistema 
informativo, della Regione Toscana 
in collaborazione con l'Associaizone 
intercomunale n. 10 e con il suppor- 
to della società Bassilichi, che ha 
messo a disposizione una stazione 
UNIX Microvax della Digital, e della 
Sip per quanto riguarda i collega- 
menti dei sistemi in rete ed il relati- 
vo software di gestione. n 


PESCIA: 
MERCATO INTERNAZIONALE 
DEI FIORI RECISI 
Calano le contrattazioni di garofani, 
crescono quelle di crisantemi, 
rose e gladioli 


Il Mercato dei Fiori di Pescia si 
conferma, leggendo i primi dati sta- 
tistici elaborati dalla direzione, in vi- 
sta della 19 Biennale del fiore del 
settembre 1988, come struttura inter- 
nazionale per la commercializzazio- 
ne dei fiori recisi; infatti serve un hin- 
terland italiano ed internazionale 
sempre più vasto e vi confuisce la 
produzione della zone floricole in 
espansione (Toscana, Lazio, Puglia, 
Campania); quindi Pescia è effettiva- 
mente un ponte di collegamento fra 
le più vivaci zone di produzione e le 
maggiori piazze di consumo italiane 
e straniere, espressione della viva in- 
traprendenza pistoiese. 

Nello specifico le statistiche con- 
fermano che il garofano, pur essen- 
do in calo, è il fiore più commercia- 
lizzato (oltre 180 milioni di steli ven- 
duti per un valore di 28 miliardi) an- 
che se è in atto una riqualificazione 
produttiva a favore del garofano me- 
diterraneo e a scapito di quello ame- 
ricano. 

La flessione del garofano è com- 
pensata dagli aumenti consistenti di 
altre specie, come crisantemi, rose 
e gladioli, mentre è stazionaria la 
produzione dei gigli. 


NOTIZIE IN BREVE 


La media di prezzi spuntati duran- 
te tutto l'87 dice che gli incrementi 
I sono stati modesti per alcuni fiorì (i 

garofani mediterranei con una quo- 

tazione media di 164,6 hanno spun- 
tato un prezzo inferiore di 0,7 rispet- 
to all’86), mentre i garofani america- 

ni, con un prezzo medio nell’87 di 

130,6 hanno realizzato 6 lire in più 

rispetto all'86. | garofani miniatura, 

con una quotazione media di 163,5 

lire a stelo, hanno spuntato un au- 

mento di 36 lire rispetto allo scorso 
anno. 

Buono anche l'andamento delle 
rose che, con un prezzo medio 
nell’87 di 875 lire a fiore, hanno re- 
gistrato un incremento — sull'86 — 

| di 36,8 lire. | crisantemi multiflori, in- 
fine, (con una quotazione media, 
nell'87, di 398 lire a stelo) hanno re- 
gistrato un incremento — sull’86 — 
di appena una lira. n 
| 
| 
| 
| 


AGRICOLTURA, FATTORE DI 
RIEQUILIBRIO DEL TERRITORIO 
E DELL’AMBIENTE. LE 
CONCLUSIONI DEL CONVEGNO 
NAZIONALE DEL P.C.I. 


Perugia. Marcello Stefanini, re- 
sponsabile della Commissione agra- 
ria del P.C.I., ha svolto la relazione 
di base al convegno organizzato dal 
PCI sul ruolo dell'agricoltura nella di- 
fesa dell'ambiente. 

Stefanini, richiamandosi a Barry 
Commoner, ha premesso che « da 
200 anni, dall'inizio dello sviluppo in- 
dustriale il cerchio descritto appun- 
to da Commoner, rischia di spezzar- 
si nuovamente. Per evitarlo, occor- 
re ripensare lo sviluppo ed adottare 
politiche nuove, conseguenti ». Pur 
confermando che in Italia oggi si pro- 
ducono 15 milioni di tonnellate di ri- 
fiuti urbani e 40 milioni di tonnellate 
di rifiuti industriali, di cui viene rici- 
clato soltanto il 15-20% (in Svizzera, 
ad esempio, si ricicla il 90%), Stefa- 
nini conviene che non ci si può esi- 
mere dal considerare l’effetto che 
l’agro-industria ha sull’esaurimento 
| delle risorse e sull’inquinamento del- 

l’ambiente (delle falde, dei fiumi, del 
mare, dell’aria). Ed aggiunge che oc- 
corre tener presente che la produzio- 
ne agricola è volta prevalentemente 
all’alimentazione ed i residui dei pro- 
dotti possono mettere a rischio in 
modo diretto ed immediato l’uomo. 
« Perciò una posizione che cercasse 
di difendere l'agricoltura così com'è, 
da un assalto ingiustificato, o di de- 
finire il sistema agro-industriale da 
questa problematica, non solo sareb- 


be corporativa e perdente, urtereb- 
be contro un'azione di tutela ambien- 
tale, che è passata, da fatto ascrivi- 
bile ad élite intellettuali e minoritarie, 
a movimento di massa, ma non risol- 
verebbe nemmeno i problemi di svi- 
luppo e reddito che pure essa oggi 
ha. E in discussione, quindi, la con- 
tinuità della vita sulla terra; è in di- 
scussione il rapporto tra il Nord ed 
il Sud del mondo ed il grande proble- 
ma della denutrizione per oltre 700 
milioni di persone. E in discussione, 
in estrema sintesi, il rapporto tra l’uo- 
mo e la natura ». 

Stefanini, nella sua ampia disami- 
na della situazione, mette in luce gli 
squilibri che vanno rapidamente ac- 
centuandosi ed esprimendo la volon- 
tà di portare il problema globale alla 
sua fondamentale essenza. Nel suo 
intervento propositivo, distingue i 
protagonisti, gli interlocutori, le poli- 
tiche da scartare e quelle da adotta- 
re. Il confronto, egli sostiene, non è 
in realtà tra l'attuale sviluppo e l’a- 
gricoltura biologica, ma tra il perma- 
nere dell’attuale situazione ed uno 
sviluppo che utilizzi meglio le risor- 
se, minimizzi l’uso del fitofarmaci, 
consenta lo sviluppo e difenda il 
reddito. 

Concludendo, occorre adottare so- 
luzioni, politiche ed interventi, tenen- 
do però ben presente che l’agricol- 
tura non è nemica dell’ambiente, an- 
zi è una potenziale alleata nella lot- 
ta per la sua protezione ed il suo mi- 
glioramento, ma deve essere pratica- 


ta in modo appropriato. m 
LA NUOVA FIGURA 
DEL DIRETTORE GENERALE 
DELLA USL 


Risultati di un Convegno 


Si è concluso il 18 aprile a Torino 
il convegno promosso da Ragiusan 
— Rassegna giuridica della sanità — 
rivista di dottrina, giurisprudenza e 
documentazione in campo socio- 
sanitario. 

AI centro dei lavori i giudizi di emi- 
nenti giuristi, di professori universi- 
tari, di politici e di esperti sulla nor- 
ma della proposta governativa di 
« Modifiche all'ordinamento del Ser- 
vizio Sanitario nazionale », che pre- 
vede l'istituzione della figura del Di- 
rettore generale della USL. 

Sono state anche esaminate le 
prospettive sulla possibilità che que- 
sto nuovo organo monocratico pos- 
sa ridare slancio ed efficienza alle 
strutture della sanità pubblica per il 
conseguimento degli obiettivi, sulla 
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carta da ben dieci anni, prefissati dal- 
la riforma sanitaria. 

La connotazione giuridica del nuo- 
vo organo gestionale delle USL, che 
assume, secondo la proposta gover- 
nativa di imminente esame nella 
Commissione Affari sociali della Ca- 
mera, spiccati connotati tecnico- 
manageriali, conformi a quelli di un 
dirigente di azienda, di cui mutua il 
contratto privato, pur assumendo re- 
sponsabilità amministrative. Incon- 
trerà tuttavia limiti nei vincoli di ca- 
rattere amministrativo-contabile e 
culturale, su cui sono stati espressi 
dagli intervenuti severe critiche. 

Per Barettoni Aleri, massimo cul- 
tore della contabilità di Stato, le at- 
tuali norme, se continuassero ad es- 
sere applicate alle USL-aziende, de- 
terminerebbero inconciliabili compro- 
messi; per Fera, magistrato del TAR 
Lazio, la non estensione del princi- 
pio esistente per la responsabilità del 
dirigente di azienda del nuovo siste- 
ma, rappresenterebbe un freno all’o- 
perare manageriale del direttore ge- 
nerale; per Bondonio, Presidente del 
CRESA, la norma contiene ambigui- 
tà nel definire gli obiettivi di gestio- 
ne assegnati alla nuova figura del di- 
rettore generale. 

Un minimo di garanzie di agibilità 
per il reale esercizio delle funzioni del 
direttore generale, è stato richiesto 
da Truini, professore di governo lo- 
cale, e da Balma, direttore del CRE- 
SA, che auspica un allargamento, in 
sede di discussione parlamentare, 
dei temi relativi alla responsabilità dei 
singoli dirigenti di livello inferiore. 

La nuova figura del direttore gene- 
rale, secondo il Presidente di Sezio- 
ne della Corte dei Conti, Sepe, che 
ha concluso i lavori, si preannuncia, 
comunque, capace di imprimere di- 
namicità ed efficienza al servizio sa- 
nitario nazionale al fine di salvare la 
riforma. E stato infine ribadito che bi- 
sogna gestire il cambiamento prean- 
nunciato dal governo da un lato fa- 
cendo tesoro dell’esperienza ingle- 
se, che nel 1985 è passata da una 
gestione di collegialità ad una mono- 
cratica, con l'istituzione appunto del- 
la figura di un direttore generale con 
competenze specifiche ed autono- 
me, e dall'altro intendendo la gestio- 
ne dei poteri come « /eadership orga- 
nizzativa ». li modello della nuova fi- 
gura di direttore generale deve esse- 
re caratterizzato da profonde cono- 
scenze gestionali, capacità manage- 
riali e comportamenti miranti tutti a 
garantire la funzionalità tra sottosi- 
stemi organizzativi interni e l’ambien- 
te esterno. m 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


UNA POLITICA 
PER LA MONTAGNA EUROPEA 


Nell'ottobre scorso il Par- 
lamento Europeo ha ap- 
provato una importante 
« risoluzione » sulle regio- 
ni di montagna — riporta- 
ta integralmente sul nume- 
ro di dicembre del Monta- 
naro — che si concludeva 
con un invito alla Commis- 
edi sione ad elaborare un do- 

- cumento nel quale fosse- 
ro indicati i mezzi con i quali la Comunità pos- 
sa contribuire a favorire lo sviluppo economi- 
co sociale delle regioni di montagna. La riso- 
luzione si presenta come un documento assai 
articolato e, a fianco di una analisi sui proble- 
mi della montagna europea, raccomanda l'at- 
tuazione di una serie di misure sulle quali po- 
tremmo anche discutere, ma che costituisco- 
no tuttavia un autorevole invito alla predispo- 
sizione di una specifica politica per la monta- 
gna europea. Nel marzo di quest'anno la se- 
zione « Sviluppo regionale » del Comitato 
Economico-Sociale delle Comunità Europee ha 
approvato un'ampia relazione informativa su 
« una politica per le aree montane » presenta- 
ta dal relatore Amato e redatta da un autore- 
vole gruppo di studio. Sulla scorta della rela- 
zione Amato la stessa Sezione ha predisposto 
ed approvato il 19 aprile un « Progetto di pare- 
re di iniziativa » su « una politica per le aree 
montane ». Torneremo in dettaglio sull'argo- 
mento che oggi vogliamo segnalare all’atten- 
zione dei nostri lettori anche perché è stato 0g- 
getto di ampia discussione in occasione della 
« Conferenza Europea delle Regioni di Monta- 
gna » organizzata dal Consiglio d'Europa a 
Trento dal 9 all'11 maggio in collaborazione con 
la locale Provincia Autonoma. In occasione di 
questa conferenza, assai autorevole per il livel- 
lo dell’organizzazione, la qualificazione dei par- 
tecipanti, la serietà del dibattito e l’importanza 
delle conclusioni, il tema di una politica per la 
montagna europea è stato ampiamente discus- 


so. Una discussione più propriamente « politi- 
ca » — erano presenti i rappresentanti del Par- 
lamento Europeo, della Commissione, del Co- 
mitato Economico-Sociale, della Banca Euro- 
pea per gli Investimenti, del Consiglio d’Euro- 
pa — che si è conclusa con la constatazione 
di una esigenza non procrastinabile: quella di 
una politica della Comunità Europea per la 
montagna. Ad analoga conclusione è pervenu- 
to l’ufficio di Presidenza dell’Euromontana che 
si è riunito a Cagliari nei giorni immediatamente 
precedenti la Conferenza di Trento. Su un li- 
vello più « tecnico » — all'Euromontana aderi- 
scono le organizzazioni che rappresentano gli 
Enti e gli operatori della montagna dei Paesi 
europei — si è decisa la costituzione di un ri- 
stretto gruppo di lavoro per la predisposizione 
di una serie di proposte da avanzare alla Co- 
munità Europea per un'articolazione di inter- 
venti capaci di realmente incidere sulla realtà 
montana dei Paesi membri della Comunità. In 
questi paesi, come del resto nelle organizza- 
zioni europee, vi è indubbiamente un risveglio 
di sensibilità ai problemi della montagna anche 
se, come abbiamo rilevato al Congresso di Fi- 
renze, i problemi dell'ambiente e della conser- 
vazione influenzano non poco questo risveglio. 
Alcune recenti determinazioni della Comunità 
europea già sembrano cogliere in buona misu- 
ra le esigenze della conservazione ambienta- 
le anche a scapito di corrette valutazioni dei 
problemi reali. Occorre quindi essere in grado 
di esprimere le reali esigenze della montagna 
là dove si delineano politiche che sempre più 
condizionano gli atteggiamenti e le risorse fi- 
nanziarie dei Paesi della Comunità. L'UNCEM, 
nel quadro delineato, è presente; con qualche 
soddisfazione abbiamo anche constatato di 
rappresentare un punto di riferimento. Nello 
spirito della mozione congressuale siamo im- 
pegnati alla definizione delle linee di un moder- 
no sviluppo del nostro territorio montano, cor- 
rispondente impegno vogliamo porre per offri- 
re un concreto contributo alla definizione di una 
politica per la montagna europea. 


hiunque in questo periodo 

mette in discussione la no- 

stra Costituzione perché è 

vecchia, delle due l’una: o 
non la conosce e non fa un di- 
scorso serio su che cosa ha si- 
gnificato e significa questa Costitu- 
zione, oppure lo fa perché ha in 
mente dell'altro. 

E questo un passaggio della re- 
lazione svolta dal Sen. Ruffilli all’ul- 
timo Convegno annuale che 
l’Azione Cattolica organizza in ri- 
cordo di Vittorio Bachelet, il Vice 
Presidente del Consiglio Superiore 
della Magistratura, assassinato il 12 
febbraio 1980 dalle Brigate rosse. 

Oggi il legame ideale tra questi 
due testimoni dell'impegno politico 
e culturale dei cattolici democratici 
è stato reso più profondo e dram- 
matico dalla comune sorte di vitti- 
me inermi del terrorismo, 
sacrificate per aver messo il loro ta- 
lento e la loro limpida statura mo- 
rale al servizio dello Stato, per aver 
portato un contributo di idealità e di 
speranza alla politica. 

Rinnovare le istituzioni per rinno- 
vare la politica. 

Questo assunto che il Presiden- 
te del Consiglio De Mita ha indivi- 
duato alla base della ricerca 
culturale e politica di Roberto Ruf- 
filli è diventato parte integrante del 
programma di governo presentato 
alle Camere a pochi giorni dal suo 
assassinio. 

Il riferimento al vuoto che troppo 
spesso si crea tra la politica e il pro- 
cesso di cambiamento che inces- 
santemente coinvolge la società 
nazionale; l'esigenza di una realtà 
giovanile più colta, più avvertita, 
forse già più responsabile che non 
nel passato; la necessità urgente di 
riformare la « repubblica delle au- 
tonomie » e il rifiuto di una visione 
centralistica dello Stato, perché 
fuori della nostra Costituzione: so- 
no altrettante intuizioni ed espres- 
sioni del pensiero di Ruffilli, che 
vedeva nella scelta costituzionale 
della continua crescita della liber- 


RICORDO 


DEL SEN. RUFFILLI 


tà per il singolo e per le formazioni 
sociali un elemento di forza e di svi- 
luppo della società democratica. 

In questo convinto impegno rifor- 
matore va forse individuata una del- 
le cause della nuova impresa 
omicida delle Brigate rosse, che an- 
cora una volta, come con Bachelet, 
Tarantelli e tanti altri ha colpito un 
uomo che con equilibrio e senso 
della misura esprimeva quella sin- 
tesi fra mondo della cultura ed 
esperienza politica, che è indispen- 
sabile fondamento per tutti i proces- 
si di rinnovamento del nostro 
sistema istituzionale. 

C'è stato chi si è chiesto se cer- 
te reazioni, certi comportamenti, 
certe dichiarazioni susseguenti al- 
l'assassinio di Roberto, non finisco- 
no proprio per stabilizzare, 
incoraggiare, rafforzare i continua- 
tori della cosiddetta « /otta armata » 
nel loro tentativo di disgregazione 
della società. Non credo che ciò sia 
possibile e lo testimonia il ricordo 
commosso che esponenti di origi- 
ne culturale e politica diversa han- 
no fatto del valore e della grande 
qualità dell'esperienza umana ed 
intellettuale di Ruffilli, un uomo 
schietto, limpido e civilmente impe- 
gnato, ostile ad ogni forma di inva- 
denza e di sopraffazione. 

Non è facile per chi basa le pro- 
prie scelte politiche su una cultura 
democratica capire il senso della 
violenza terroristica. Essa ci pare 
infatti, prima ancora che inaccetta- 
bile e barbara, del tutto irragione- 
vole, sino al punto di provocare 
nella coscienza della gente senti- 
menti opposti a quelli che il terrori- 
smo vorrebbe suscitare, cioè 
sentimenti di forte solidarietà socia- 
le e di profonda concordia attorno 
alle istituzioni repubblicane. Lo pro- 
vammo dieci anni fa, nei giorni del 
sequestro e del delitto dell'on. Mo- 
ro e della sua scorta, che segnaro- 
no il culmine dell'attacco terrori- 
stico alla nostra democrazia, alia 
sua crescita, al suo rafforzamento. 
Proprio le sconfitte subite da al- 


lora in poi dal terrorismo, sia dal 
punto di vista politico che da quel- 
lo investigativo, nonché le stesse 
affermazioni sulla fine della lotta ar- 
mata, avanzate da più parti, anche 
interne al suo schieramento, po- 
trebbero aver portato il terrorismo 
stesso a dare un ennesimo, terribi- 
le e disperato segnale di presenza, 
colpendo una persona indifesa co- 
me Roberto Ruffilli. 

Di fronte a questa rinnovata sfi- 
da la nostra democrazia deve saper 
trovare al suo interno le energie e 
la efficienza per affrontarla, oppo- 
nendo alla ferocia della violenza l'o- 
biettività della giustizia. La risposta 
non può che essere duplice. Da 
una parte non interrompe la vigilan- 
za e l'impegno investigativo, accen- 
tuandolo anzi verso la stessa 
criminalità organizzata, in altre pa- 
role, verso tutto il « sommerso cri- 
minale » della società italiana. 
Alzare o abbassare la guardia, in- 
fatti, decretare la fine o la ripresa 
dell'emergenza, è irrazionale: lo 
Stato deve svolgere il suo compito, 
sempre, che è quello di fare leggi 
giuste e assicurarne l’applicazione. 

Occorre poi accrescere il presti- 
gio delle istituzioni, del loro funzio- 
namento, della loro capacità 
operativa di risolvere i problemi; im- 
pegnare le forze politiche a qualifi- 
care il dibattito tra di esse e al 
proprio interno, il loro prestigio 
ideale e morale, senza permettere 
al terrorismo di entrare in questo 
stesso dibattito. E questo, mi sem- 
bra, il modo migliore per onorare la 
memoria di Roberto, caduto per il 
suo appassionato contributo al raf- 
forzamento delle istituzioni demo- 
cratiche. 

Ci sono momenti in cui la più al- 
ta espressione di forza è data dalle 
lacrime, e l'immagine del Presiden- 
te del Consiglio che piange davan- 
ti alla bara dell'amico ucciso ha 
dato al Paese una dimostrazione di 
umanità e di fermezza, che la gen- 
te ha certamente recepito. 

Angelo Sanza 


O ll 12 aprile u.s. presso la sala con- 
siliare del Comune di Campli (TE) si 
è svolto un incontro promosso dalla 
Giunta esecutiva della Delegazione 
regionale UNCEM Abruzzo al quale 
hanno partecipato i presidenti delle 
Comunità montane abruzzesi, gli 
stessi membri della Giunta, il consi- 
gliere nazionale Camerlengo ed il 
Segretario generale Maggi. 

Temi dell'incontro sono stati i rap- 
porti con la Regione, il progetto di re- 
visione della legislazione regionale di 
delega, l'indennità compensativa ed 
i contributi ordinari. 

Gli stessi rapporti con le altre as- 
sociazioni autonomistiche ANCI ed 
UPI sono stati affrontati nell’incontro. 
AI riguardo il Presidente Finarelli ha 
evidenziato che negli ultimi tempi tali 
rapporti sono stati improntati a spiri- 
to di collaborazione con assunzione 
di posizioni unitarie rispetto ad alcu- 
ne decisioni adottate dalla Regione. 

Con particolare e specifico riguar- 
do al progetto di revisione della legi- 
slazione regionale di delega, è stato 
da parte di tutti sottolineato come la 
posizione assunta dalla Regione che 
individua Comuni e Province fra i 
soggetti di delega diretta con esclu- 
sione, quindi, delle Comunità mon- 
tane, debba essere respinta con fer- 
mezza anche perché in contrasto 
con il dettato della legge 382/75 e del 
DPR 616/77. n 


O Ad Ancona presso gli uffici della 
Regione Marche si è svolto il 14 apri- 
le u.s. un importante incontro opera- 
tivo fra la Delegazione regionale 
UNCEM delle Marche e la rappre- 
sentanza regionale dell'ANASCOM 
con la presenza del Segretario gene- 
rale Maggi e dei vertici nazionali del- 
lFANASCOM stessa, Racca e De 
Gregorio. 

Il Presidente della Delegazione re- 
gionale UNCEM on. Rinaldi ha rico- 
nosciuto la necessità ed anche l’im- 
portanza di avviare un fecondo e pro- 
duttivo rapporto collaborativo fra la 
Delegazione Regionale UNCEM e 
l'ANASCOM regionale e si è impe- 
gnato ad utilizzare le esperienze pro- 
fessionali dei segretari delle Comu- 
nità montane marchigiane, ma an- 
che degli stessi tecnici, su tutti i te- 
mi di rilevanza e valenza regionale. 

L’ANASCOM da parte sua ha di- 
Chiarato la piena e convinta disponi- 
bilità a formare, costituire ed essere 
parte integrante di un organismo 
consultivo che possa servire all'azio- 
ne della Delegazione regionale nei 
confronti e nei rapporti con la Regio- 
ne Marche. u 


O Da qualche tempo a questa parte 
si assiste ad una certa ripresa di in- 
teresse da parte delle Regioni nel ri- 
disciplinare quelli che sono i rappor- 
ti istituzionali Regione-Enti locali con 
particolare attenzione a processi di 
revisione della legislazione regiona- 
le di delega. 

E stato questo il tema che ha vi- 
sto svilupparsi un attento ed appro- 
fondito dibattito nel corso di un incon- 
tro degli Amministratori delle Comu- 
nità montane e dei Comuni montani, 
organizzato e promosso dalla Dele- 
gazione Regionale UNCEM Tosca- 
na, alla presenza e con l’intervento 
dell'assessore regionale e Presiden- 
te del Comitato d’intesa Alì Nan- 
nipieri. 

L'incontro che ha avuto luogo in 
Firenze il 15 aprile 1988 si è aperto 
con l'intervento introduttivo del Pre- 
sidente Bruno Cavini mentre la rela- 
zione di base è stata tenuta dal Vi- 
cepresidente Renzo Mascherini. 

Sulla stimolante relazione si è 
aperto un nutrito dibattito nel quale 
è inervenuto anche il Segretario Ge- 
nerale Maggi. 

Nel suo intervento l'Assessore 
Nannipieri ha riconfermato il princi- 
pio che nella revisione della legisla- 
zione regionale di delega le Comu- 
nità montane saranno riconosciute e 
mantenute come soggetti di delega 
diretta al pari dei Comuni e delle 
Province. 

E questa un'affermazione di prin- 
cipio di elevato valore al di là di quel- 
le che saranno le materie effettiva- 
mente delegate e nelle quali dovrà 
aprirsi un serrato confronto con la 
Regione Toscana sia perché si trat- 
ta di vere funzioni trasferite e non di 
mere attribuzioni di competenza, sia 
perché alle funzioni trasferite segua- 
no mezzi e finanziamenti adeguati. 


O Il Presidente Martinengo, accom- 
pagnato dal capo ufficio stampa 
Chianale, si è recato l'8 aprile a Cin- 
goli, sede della Comunità montana 
del San Vicino, per presiedere 
l’incontro-dibattito « Regione Mar- 
che e Comunità montane: un rap- 
porto che mette in crisi una istituzio- 
ne nata con grandi speranze ». Con 
la solita capacità il Presidente della 
comunità Gino Savi ha raccolto la 
quasi totalità delle Comunità monta- 
ne della regione che in una giornata 
di lavoro hanno analizzato difficoltà 
e rapporti con la Regione Marche. 
Analisi a più voci con reciproci rico- 
noscimenti di incapacità, manchevo- 
lezze e carenze di conduzione poli- 
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tica e amministrativa. In questo con- 
testo si pone l'operatività della Dele- 
gazione Regionale: nuovo vicepresi- 
dente è stato nominato Riccardo Ma- 
derloni (PCI), consigliere comunale 
di Fabriano. n 


DO} Un vasto programma di iniziative 
per rilanciare la Delegazione Regio- 
nale UNCEM della Sardegna è sta- 
to approvato nel corso della riunio- 
ne del Consiglio regionale tenuta a 
Nuoro il 15 aprile. A rappresentare il 
Segretario Generale, impegnato in 
analoga riunione a Firenze, si è reca- 
to il capo ufficio stampa Chianale. w 


O A Torino, il 28 aprile, la Delega- 
zione Piemontese dell’UNCEM in 
azione congiunta con le sezioni del- 
la Lega per le Autonomie Locali e 
dell'ANCI e con l'Unione Regionale 
delle Province Piemontesi ha dato vi- 
ta ad un incontro sul problema dei 
« rami secchi » ferroviari, coinvolgen- 
do la Regione e i vertici delle Ferro- 
vie in un attento esame dei proposti 
tagli che, ancora una volta, penaliz- 
zerebbero le zone più deboli del ter- 
ritorio. 

Inoltre la Delegazione ha avviato 
con la Lega delle Autonomie un’in- 
dagine sul problema dei piccoli Co- 
muni, realizzata attraverso la compi- 
lazione di un questionario da parte 
dei Sindaci sia per puntualizzare le 
caratteristiche peculiari di chi oggi 
amministra questa realtà, così impor- 
tante nelle zone montane, sia per 
avere dai diretti interessati pareri e 
proposte in merito alla riforma delle 
autonomie. 

Sono state oltre 400 le risposte 
pervenute dai Sindaci (di cui 150 dal- 
le zone montane), ed i risultati, rac- 
colti in volume e davvero interessan- 
ti, sono stati presentati ufficialmen- 
te in un'apposita manifestazione 
svoltasi presso il Consiglio regiona- 
le il 20 maggio. 

Nell'occasione è stata organizza- 
ta anche una « tavola rotonda » alla 
quale hanno partecipato il Presiden- 
te dell'UNCEM Martinengo e i rap- 
presentanti degli uffici Enti Locali del- 
le principali forze politiche. 

Riferiremo sul prossimo numero. 
in questo, sul problema dei piccoli 
Comuni, pubblichiamo l'intervento di 
ivano Pompei nell'incontro tenutosi 
in aprile a Rieti mn 


52 MILIARDI ASSEGNATI 


DIFESA DEL SUOLO 


A COMUNI E COMUNITA’ MONTANE 


Una nuova ordinanza della Protezione civile 


‘importante ordinanza del 

Ministero per il coordina 

mento della protezione civi- 

le emanata il 12/4/88 (G.U. 
n. 93 del 21/4/88 quando era anco- 
ra formalmente in carica il Ministro 
Gaspari, ha assegnato circa 52 mi- 
liardi a Comuni e Comunità monta- 
ne di diverse Regioni (si veda il pro- 
spetto a lato) interessate da situazio- 
ni di incombente pericolo dovute a 
movimenti franosi in atto o a gravi 
dissesti idrogeologici. 

Nelle località indicate, infatti, il 
Gruppo nazionale per la difesa dalle 
catastrofi idrogeologiche ha ravvisa- 
to particolari situazioni di elevato gra- 
do di pericolosità per la pubblica in- 
columità, connesse con le condizio- 
ni del suolo. 

L'ordinanza fa riferimento alla nor- 
ma dell'art. 1 del decreto-legge n. 
8/87, convertito nela legge 27/93/87, 
n. 120, che demanda al Ministro per 
la protezione civile l'adozione degli 
interventi urgenti nelle zone del ter- 
ritorio nazionale nelle quali si riscon- 
trino, da parte del Gruppo nazionale 
citato, femomeni franosi o di disse- 
sto idrogeologico di rilevante gravi- 
tà per l'incolumità della popolazione. 
La medesima norma prevede una 
autorizzazione di spesa scaglionata 
per vari anni, sulla quale fanno cari- 
co le somme ora trasferite con l’or- 
dinanza in esame. 

Per l'esecuzione delle opere ne- 
cessarie, i Comuni e le Comunità 
montane destinatari degli stanzia- 
menti assegnati con il provvedimento 
ministeriale potranno derogare dal- 
le norme vigenti, comprese quelie 
sulla contabilità generale dello Stato. 

E un meccanismo già adottato in 
precedenti ordinanze che, indubbia- 
mente, sveltisce la realizzazione del- 
le opere. 

L'ordinanza precisa infine che i 
collaudatori verranno nominati dal 
Servizio opere pubbliche d'emergen- 
za e che il relativo onere sarà a cari- 
co degli Enti appaltanti. 


Regione Piemonte: 
Quincinetto 
Carema 


Regione Lombardia: 
Comunità montana della Valchiavenna 


Regione Veneto: 
Lozzo di Cadore 
Regione Liguria: 
Moneglia 


Regione Emilia-Romagna: 
Sogliano al Rubicone 
Casalfiumanese 


Regione Umbria: 
Terni 
Gubbio ; 
Regione Lazio 
Bagnoregio 
Rocca d'Arce 
Regione Abruzzo: 
Rocca Pia 
Cappadocia ... 
Lettomanoppello . 
Castelli 
Pianella 


Bisegna 
Castel Frentano 
Regione Molise: 
Miranda 

Civita Campomarano . 
Trivento 

Regione Campania: 
Campolattaro 

Campoli del Monte Taburno 
Castelpoto 
Cautano 


Regione Calabria: 
Roseto Capo Spulico 
Rocca di Neto 
Bagnara Calabra 
Regione Basilicata: 
Sant'Arcangelo 
Regione Puglia: 
Mesagne 

Regione Sicilia: 
Augusta 

Lentini 


(I Comuni evidenziati in neretto sono montani) 
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ATTUALITA’ 


Ivano Pompei 


AUTONOMIE LOCALI: 
I PICCOLI COMUNI 


a problematica dei piccoli 
comuni è essenzialmente — 
oltre che prevalentemente 
— problematica dei comuni 
montani. C'è innanzitutto un dato 
statistico: il 75% dei comuni italia- 
ni ha una popolazione al di sotto dei 
5.000 abitanti e ben 1.755 su poco 
più di 3.000 comuni hanno meno di 
1.000 abitanti; di tutti questi il 95% 
è costituito da comuni montani. 

Ma il dato statistico è soltanto la di- 
mostrazione e la conferma sempre 
più inequivoca dei processi storici 
che sono alla base di questa tipica 
forma di organizzazione della convi- 
venza civile rappresentata dal deli- 
nearsi ed affermarsi di comunità lo- 
cali di ridotte dimensioni: tali comu- 
nità risultano infatti aggregate e con- 
solidate dalla natura degli interessi 
da tutelare collettivamente, e ciò per- 
ché tali interessi ritrovano nelle di- 
mensioni contenute dell'organizza- 
zione della comunita la forma più ef- 
ficace e più funzionale della loro sod- 
disfazione e del loro sviluppo. 

Questa elementare riflessione di 
sociologia politico-amministrativa è 
pienamente verificata nelle zone di 
montagna: qui, infatti — fin dai più 
lontani momenti dell'affermarsi del- 
l'autonomia amministrativa, ma an- 
cora oggi! — si è scoperto e speri- 
mentato, fuori di ogni dubbio, che le 
varie esigenze ed interessi di cui si 
avvertiva la necessità di organizza- 
re la tutela in forma collettiva non 
avrebbero trovato ottimale soddisfa- 
zione e sviluppo se riferiti ad un ter- 
ritorio ancora più vasto e ad un nu- 
mero di partecipanti di maggior con- 
sistenza. 

In ordine alla diatriba sulla concla- 
mata esigenza di ridurre drastica- 
mente il numero dei comuni, median- 
te soppressione dei più piccoli e lo- 
ro aggregazione ai più grandi, non in- 
tendiamo spingerci fino a dare rispo- 
sta alle ragioni di pura convenienza 
politica che ispirano alcuni partiti 
medio-piccoli a farsene sostenitori in- 


« | piccoli Comuni con i loro 
problemi di carattere organiz- 
zativo e funzionale sono una 
priorità nel dibattito sia istitu- 
zionale che finanziario ». Lo ha 
affermato l'on. Enrico Gualan- 
di — Presidente della Consul- 
ta finanza locale dell'ANCI — 
al Convegno che si è svolto a 
Rieti l'8 e 9 aprile u.s., pro- 
mosso dall’Amministrazione 
provinciale e dal Comune di 
Rieti con la collaborazione del- 
la Lega delle Autonomie e del- 
le Sezioni regionali dell'ANCI, 
dell’UPI, dell'UNCEM e della 
CISPEL. 

Tra i tanti interventi, riportia- 
mo di seguito una sintesi del- 
la relazione del Dott. Ivano 
Pompei, che ha affrontato il te- 
ma « | piccoli Comuni monta- 
ni e le Comunità montane ». 


teressati. Tuttavia confutiamo un ar- 
gomento specioso che spesso viene 
adottato a sostegno: quello rappre- 
sentato dalla lievitazione dei costi di 
gestione o, più precisamente, dalla 
curva della spesa corrente media 
procapite che, come è noto, è carat- 
terizzata da un consistente livello per 
ì comuni più piccoli, e presenta quin- 
di una forma ad U, con andamento 
discendente fino al punto ottimale di 
5.000 abitanti, successivamente 
ascendente fino a punte altissime 
corrispondenti alla spesa corrente 
per la gestione delle più grandi città. 

E subito da osservare che è quan- 
to meno incoerente l’attenzione rivol- 
ta ai numeri della spesa corrente dei 
piccoli comuni e l'assoluta indifferen- 
za per la paurosa lievitazione dei co- 
sti nelle città di maggiori dimensioni 
(di ben più corposa incidenza, sia in 
senso relativo che in senso assolu- 
to, sul bilancio dello Stato), per le 


9 


quali, anzi, si immagina — pur fon- 
datamente — una supplementare or- 
ganizzazione di decentramento rap- 
presentativo e amministrativo, con 
inevitabile effetto di lievitazione del- 
gi oneri gestionali. 

Parimenti non si comprende per- 
ché la prospettiva di ottimizzazione 
delle dimensioni dei comuni ispirata 
all'esclusivo criterio della riduzione 
dei costi non suggerisca la proposta, 
paradossale, di avviare un processo 
di smembramento dei comuni medio- 
grandi per enuclearne entità autono- 
me con popolazione prossima ai 
5.000 abitanti. 

Ma proprio sul punto della spesa 
pro-capite è da far notare come il 
semplice rilevamento dei maggiori 
costi dei piccoli comuni (peraltro for- 
temente contenuti rispetto a quelli 
dei comuni medio grandi e addirittu- 
ra inferiori al livello della media na- 
zionale della spesa pro-capite) non 
è affatto espressivo di una spesa in- 
crementata per effetto di eccessiva 
frammentazione organizzativa e 
quindi indicativo delle economie di 
scala che sarebbe possibile realizza- 
re attraverso i proposti accorpamenti: 
non può e non deve infatti sfuggire 
che moltissime delle poste di spesa 
che concorrono a formare l'onere di 
bilancio corrente dei nostri comuni 
non sono in alcun modo comprimibili 
con il varare della forma organizza- 
tiva; e basta, se non ad altro, pensa- 
re ai costi dei servizi connessi al ter- 
ritorio o ai cosiddetti servizi in rete 
(manutenzione strade, fognature, ac- 
quedotti, trasporti, strutture non ac- 
centrabili, come cimiteri e scuole di- 
slocate in remote frazioni, ecc.) per 
rilevare come tali voci di spesa, da- 
te le costanti e tipiche caratteristiche 
dei piccoli comuni montani, rappre- 
sentano i fondamentali impegni del- 
le nostre amministrazioni e gli oneri 
più cospicui e più incidenti sui nostri 
magri bilanci. 

In realtà l'errore più grave dei so- 
stenitori della tesi della soppressio- 
ne dei piccoli comuni, un errore con- 


cettuale e quindi di fondo, è quello 
di trascurare l’unico vero criterio di 
valutazione: quello dell’ottimale gra- 
do di prestazione dei servizi di am- 
ministrazione in funzione del quale 
soltanto può ricercarsi un più giusto 
dimensionamento dell'ente locale; 
non viceversa! In realtà non viene 
fornita proprio nessuna argomenta- 
zione di questo tipo: al contrario, la 
storia e l'esperienza ci insegnano 
che solo l'autonomia gestionale ed 
un articolato decentramento degli 
enti autonomi assicurano nelle no- 
stre situazioni la conservazione di un 
ricco patrimonio di valori culturali, 
una immediata e fedele interpretazio- 
ne delle vere necessità della gente, 
una diretta risposta nell'appronta- 
mento dei servizi davvero necessa- 
ri, l'affrancazione dal rischio costante 
di prevaricazione e assorbimento da 
parte degli interessi più forti del cen- 
tro « capoluogo »,ecc. Insomma la 
realizzazione nelle piccole comunità 
locali di forme rappresentative più 
prossime alla democrazia diretta 
(con riduzione anche del ruolo dei 
partiti politici per certi aspetti deterio- 
ri del loro meccanismo di funziona- 
mento...) assicura la più compiuta tu- 
tela delle concrete esigenze e degli 
interessi veri, garantendo sempre la 
massima resa sociale delle istituzio- 
ni e creando altresì le condizioni per 
più efficaci controlli democratici, dai 
quali deriva spesso anche l'elimina- 
zione di irresponsabili sprechi e quin- 
di la riduzione dei livelli di spesa. 

Le considerazioni qui esposte non 
debbono essere intese come dotate 
di valore assoluto. Non mi sfuggono 
infatti gli aspetti positivi di una oppor- 
tuna razionalizzazione e, perché no? 
modernizzazione della organizzazio- 
ne amministrativa in tutte le situazio- 
ni in cui più non sussistono, in termini 
apprezzabili, le ragioni originarie e le 
convenienze concrete di una gestio- 
ne autonoma o peraltro si profilano 
consistenti e dimostrate opportunità 
di più vitali aggregazioni in relazio- 
ne alle mutate modalità di presenza 
sul territorio ed alla evoluzione delle 
esigenze sociali. 

Non ritengo altresì che l’attuale 
tessuto organizzativo delle istituzio- 
ni locali in montagna sia senza pro- 
blemi o sia in grado di assorbire tut- 
ta la domanda di servizi nuovi o di 
rinnovata prestazione di servizi anti- 
chi: se la tumultuosa evoluzione delle 
necessità affidate all'intervento pub- 
blico, soprattutto a livello locale, ha 
posto a tutti i comuni gravi problemi 
di provvista di mezzi economici e fi- 
nanziari, per i comuni montani da 
tempo lo sviluppo moderno ha posto, 
con quelli, anche problemi di natura 
più specificatamente organizzativa. 
E se ad essi non può essere data 


l'errata e semplicistica risposta del 
meccanico accorpamento dei piccoli 
comuni, certamente non possono es- 
sere sottovalutati o ignorati. 

E già corretto criterio quello ormai 
acquisito alle correnti proposte di ri- 
forma dell'ordinamento delle autono- 
mie e consistente nella previsione di 
un differenziato regime giuridico per 
enti di diversa consistenza, rifiutan- 
do finalmente l’irrazionale, unificata 
concezione della vigente legge co- 
munale e provinciale. Ma non è cri- 
terio sufficiente e certamente non lo 
è per i comuni montani, per i quali, 
da decenni ormai, si sperimenta, con 
la Comunità montana, una forma or- 
ganizzativa, prima facoltativa e suc- 
cessivamente obbligatoria, nella 
quale trova luogo non solo la realiz- 
zazione collettiva degli interventi di 
finanza straordinaria o speciale, non 
solo la programmazione dello svilup- 
po coordinato, ma anche l’assunzio- 
ne della gestione associata dei ser- 
vizi delegati dai singoli comuni o di- 
rettamente affidati per legge. 

Risulta ben individuata proprio nel- 
la Comunità montana una formula 
che è in grado di dare risposta ai pro- 
blemi economici ed organizzativi in- 
sieme, di cui sopra si è detto. Ed è 
una formula che in aggiunta ha il pre- 
gio di non essere traumatica rispet- 
to agli equilibri esistenti e collaudati. 

In chiusura, un argomento molto 
specifico sul quale desidero richia- 
mare l’attenzione è quello relativo al 
dibattito in corso sui problemi della 
finanza locale e in particolare sulla 
reintroduzione di autonomia imposi- 
tiva per i Comuni. 

Il principio è fuori discussione, so- 
prattutto se ad esso non viene attri- 
buita la funzione esclusiva di reperi- 
re risorse in alternativa alla impossi- 
bilità di conseguirne in maniera ade- 
guata dallo Stato. 

Tuttavia non poche perplessità na- 
scono quando si ascoltano le propo- 
ste o le ipotesi avanzate per la confi- 
gurazione del nuovo potere imposi- 
tivo, il cui disegno chiaramente non 
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tiene conto delle realtà tipiche dei 
piccoli comuni e in specie dei più de- 
boli comuni delle zone montane. 

Innanzitutto non si può prescinde- 
re dalla eventualità e dalla preoccu- 
pazione che, una volta riconosciuto, 
tale potere non risulti compiutamen- 
te esercitabile nelle situazioni di fat- 
to 0, una volta esercitato, non risulti 
produttivo di quel risultato economi- 
co che si auspica. Può accadere che, 
nonostante un effettivo e verificato 
impegno degli amministratori e del- 
le strutture comunali, il gettito dei 
nuovi tributi non copra i fabbisogni di 
spesa per i quali erano stati previsti. 
Può allora determinarsi il paradosso 
che la nuova facoltà — nata per su- 
perare le ristrettezze e le rigidità del 
trasferimento dal bilancio statale — 
comporti in realtà una riduzione del- 
le risorse e un progressivo ulteriore 
depauperamento quale diretta con- 
seguenza dell’originaria povertà. 

Questa iniqua situazione è da pre- 
venire, prevedendo contestualmente 
una garanzia che assicuri — in pre- 
senza di oggettivo (e dimostrato) 
mancato o insufficiente funzionamen- 
to dei nuovi meccanismi di prelievo — 
una soglia minimale di provvista finan- 
ziaria a carico del bilancio dello Stato 
che assicuri quanto meno lo zocco- 
lo comune dei servizi essenziali. 

Deve essere altresì assicurata la 
disponibilità dei mezzi occorrenti per 
soddisfare, oltre alle esigenze di ba- 
se, un adeguato grado di sviluppo 
che consenta di recuperare il divario 
e l'arretratezza socio-economica che 
caratterizza i nostri comuni. 

In tale direzione va posta una par- 
ticolare attenzione nell’individuazio- 
ne dei cespiti imponibili o di una ar- 
ticolata rosa di oggetti di imposta, af- 
finché non si determini, da una par- 
te, una ricorrente assenza di base 
imponibile (con gli inconvenienti di 
cui sopra) e non si ingeneri, da un'al- 
tra parte, un perverso processo di 
dissuasione o disincentivazione a 
danno delle esigue attività economi. 
che svoite in montagna. n 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse real- 
tà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo aggior- 


namento politico, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conoscere 
i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 350 Co- 
munità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. 
(011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annuale è di Lire 30.000. 
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L'INTERVISTA 


Mario Chianale 


FILM DI MONTAGNA A TRENTO 


Le proposte del Direttore del Festival Emanuele Cassarà 


Siamo alla 36% edizione di questo 
Festival, qual e la sua validità oggi, 
anno 1988? 

— E proprio oggi che ha validità, per- 
ché questo Festival è nato per moti- 
vi direi romantici, per opera di alpi- 
nisti e di soci del Club Alpino Italia- 
no ed è stato per lunghi anni carat- 
terizzato dalla prevalenza di film al- 
pinistici. Ha costituito per anni un'ap- 
puntamento mondiale di grandi alpi- 
nisti, pur avendo, nella rassegna ci- 
nematografica annuale, presenti 
opere anche di cinema non alpinisti- 
co, di lungo-metraggi, però in modo 
saltuario, senza una ricerca specifi- 
ca. Il FILMFESTIVAL è stato chiama- 
to Festival cinematografico della 
montagna ma in effetti è stato un Fe- 
stival cinematografico di alpinismo. 
Oggi l'alpinismo è chiaramente uno 
sport, si è perso l’alone romantico in- 
torno all'alpinismo e ai suoi perso- 
naggi e il Festival si è trovato a un 
bivio, doveva affrontare il tema mon- 
tagna e il tema montagna non è l'al- 
pinismo, è « anche » l'alpinismo, che 
è l'aspetto sportivo della montagna, 
ma c'è l'aspetto ambientale della 
montagna. 


Pensa che la montagna ci sia? 

— Oggi noi siamo d'attualità, il Fe- 
stival è di attualità perché si discute 
della salvaguardia dell'ambiente e il 
primo compito in un Paese per il 
61% montuoso come l’Italia è quel- 
lo di salvaguardare il territorio mon- 
tano. Ecco che il Festival allora si oc- 
cupa attraverso il cinema di « mon- 
lagna », un cinema senza aggettivi, 
un cinema grande di sale; in Italia 
non c'è una cultura di montagna, è 
da inventare, da creare una cultura 
di montagna. La montagna è stata 
sempre vista come luogo di spetta- 
colo, di diporto e combinazione c'e- 
rano anche dei contadini che vi lavo- 
ravano e proteggevano il territorio e 
impedivano che le frane e i torrenti 
straripassero; il Festival invece vuo- 
le recuperare una cultura di monta- 
gna. In Italia non è mai esistita una 


vera letteratura di montagna che non 
fosse di tipo spettacolare o romanti- 
co cioè la montagna vista dai soli cit- 
tadini; dobbiamo anche vedere la 
montagna dalla parte di chi ci deve 
vivere, che naturalmente non è la 
stessa opinione dei cittadini, che si 
lamentano perché la baita ha il tetto 
di lamiera che gli rovina la foto: lui 
la vorrebbe con il tetto di lose, con 
le lose sopra con il tetto rustico, così 
fa una bella fotografia e se la vede 
a Natale con la famiglia. Invece c'è 
un contrasto, mentre oggi si parla di 
ecologia, di difesa dell'ambiente ecc. 
Ma il punto di vista dei montanari — 
se vogliamo che i montanari riman- 
gano in montagna, perché finché es- 
si rimangono siamo salvi, se non ri- 
mangono ci sono le alluvioni — è ben 
diverso da quello dell'intellettuale di 
città che vuol difendere teoricamen- 
te il territorio solo da un punto di vi- 
sta estetico. 


Questa è la visione della montagna 
che Lei ha avuto nella sua esperien- 
za, se non sbaglio, di due anni. Lei 
ha la responsabilità del Festival, in 
questo periodo che idea si è fatta del- 
la montagna? 


— Ma, non mi sono fatto un’idea del- 
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la montagna in questi due anni: me 
la sono fatta in 30 anni che mi occu- 
po di montagna come giornalista. Sto 
tentando con l’esperienza di giorna- 
lista di montagna, di scrittore di libri 
di montagna, tento di fare in modo 
che il Festival si accresca sempre di 
più; non invento niente, devo soltan- 
to cercare di sviluppare questo com- 
pito nel Festival, farlo propulsore ed 
animatore di cultura della montagna, 
e cultura della montagna vuol dire 


i tutto: vuol dire difesa dell'ambiente, 


Emanuele Cassarà 
(Foto Tonina - Trento) 


difesa dei diritti di chi ci vive, reali- 
sticamente tenendo conto dei proble- 
mi connessi. E inutile dire no agli im- 
pianti di risalita, evidentemente ci 
vuole una programmazione ma io 
non sono un'autorità politica, non 
compete a me: a me compete stimo- 
lare la cultura perché si trovi un equi- 
librio tra i diritti di chi vogliamo che 
rimanga sulla montagna e i diritti no- 
stri di cittadini. 

Nuto Revelli per esempio, grande 
scrittore di montagna, il piemontese 
Revelli è moito pessimista: dice or- 
mai è troppo tardi, l'abbiamo rovina- 
ta, scappano. Ecco, per quel poco 
che possiamo fare da Trento con 
questo Festival importante — il più 
autorevole del mondo nel campo del- 
la montagna — cerchiamo di fare in 
modo che quelli che ci sono riman- 
gano cercando di sapere esattamen- 
te chi sono, come vivono, per fare in 
modo di conoscere la loro vita e 
cultura. 


Trento è tra i più autorevoli Festival 
del mondo: come si pone nell'ambi- 
to dei Festival della montagna que- 
sto italiano e dato che Lei intrattiene 
contatti internazionali, quale giudizio 
dà, visti gli altri, sulla iniziativa 
italiana? 

— Ritorno a quello che dicevo prima: 
gli altri Festival che ci sono nel mon- 
do e che hanno copiato Trento — 
perché tutti hanno copiato Trento, 
Trento è il più antico, il più autorevo- 
le, quello che ha insegnato a tutti fa- 
re il Festival della montagna —, se- 
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guono la strada dello spettacolo, del 
divertimento, cioè propongono lo 
spot televisivo, il cinema che piace 
ai giovani, cioè lo sci, l'alpinismo 
spettacolare, le grandi visioni che la 
montagna da sola offre; invece noi 
cerchiamo il cinema di montagna 
che è la ricerca dei valori della mon- 
tagna, le realtà della montagna che 
sono le realtà sportive, sociali, esi- 
stenziali, tutto. Vogliamo fare un ci- 
nema di montagna senza aggettivi, 
oltre che un cinema di avventura pa- 
cifica in ambiente naturale, un cine- 
ma di sport in ambiente naturale. 


Dalla breve scorsa che ho dato al 
programma, ho visto le diverse pro- 
venienze degli altri film che sono pre- 
senti in questa edizione; alla luce an- 
che dell’esperienza passata, come 
viene presentata la montagna dagli 
altri Paesi? C'è una montagna come 
la nostra caratterizzata dall’elemen- 
to umano, che ha avuto dei proble- 
mi nel passato? vi è stata la diminu- 
zione demografica, c'è stato l’abban- 
dono e poi un certo ritorno? Come 
viene presentata questa realtà da 
parte dei Paesi stranieri? 


— Intanto il cinema di montagna in 
Italia non c'è, il cinema autentico di 
montagna drammatico, parlo del lun- 
gometraggio, non parlo del film spet- 
tacolare di sport della montagna, par- 
lo dell’opera seria di montagna che 
oggi è prodotta quasi esclusivamen- 
te dall'Austria e dalla Svizzera di lin- 
gua tedesca: noi presentiamo qui 
film come « Se il sole non tornasse 
più » di Cloude Goretta che era a 
Cannes lo scorso anno e che parla 
della vita dei montanari nella Svizze- 
ra tedesca; presentiamo « Ex Voto » 
che propone questo dilemma, il con- 
trasto tra i montanari di un villaggio 
che vogliono che si spiani una mon- 
tagna per fare delle case e delle fab- 
briche, che devono lottare e lottano 
contro gli ecologisti cittadini che vo- 
gliono conservare la natura integra, 
ma se si conserva la natura integra 
i montanari devono abbandonare 
quel villaggio ed andare a lavorare 
nelle fabbriche in città, ed ecco che 
abbandoniamo la montagna; è sviz- 
zero anche questo, lo scorso anno 
abbiamo presentato altre testimo- 
nianze specie austriache dove si par- 
lava della montagna ai primi del "900, 
fine '800; in italia nessun regista si 
è mai preoccupato di questi proble- 
mi, non è mai salito a 1500 o anche 
a 1000 metri per andare a vedere co- 
me vivono gli uomini, la gente dei 
paesi di montagna. In Svizzera, Ger- 
mania, Austria e anche in Francia c'è 
più rispetto e più attenzione per i pro- 
blemi di chi vive su in montagna. 


Questa mancata attenzione da par- 
te degli operatori cinematografici, dai 
registi agli sceneggiatori in giù, non 
le chiedo a che cosa forse è dovuto, 
perché probabilmente manca di una 
coscienza: e su questo forse possia- 
mo convenire; le chiedo invece se 
forse non dipende dal fatto che que- 
sti filmati hanno un circuito troppo 
poco commerciale? 


— È chiaro, se Fellini facesse un film 
su un villaggio del cuneese andrem- 
mo magari a vederlo tutti; il proble- 
ma è che se lo fa Fellini andremo a 
vederlo, se lo faccio io che non sono 
un cineasta non va a vederlo 
nessuno. 


Per cui allora emerge che la direzio- 
ne nella quale costruire una coscien- 
za è quella di far capire che le realtà 
italiane sono delle realtà ancora mi- 
sconosciute: questa è una direzione 
nella quale il Festival può dare un 
contributo secondo la sua opinione? 


— Questa è la nostra ambizione, che 
il Festival riesca ad aumentare, a 


creare addirittura una sensibilità da 
parte della cultura italiana, il che vuol 
dire il cinema, l’informazione giorna- 
listica, vuol dire la RAI. Vi è già qual- 
che risultato, è già presente a que- 
sta edizione del Festival la RA! con 
qualche opera, come « Etna ». lo so- 
no contento perché è già un segna- 
le che è un risveglio d’interesse, è 
già un'attenzione. Lo scopo del no- 
stro Festival è quello di promuovere 
questa maggiore attenzione. 


Questa edizione segna un passo 
avanti nella coscenza culturale 
italiana? 


— Trento vuole attirare l’attenzione 
su di sè anche da parte della critica 
cinematografica, cioè della cultura 
del cinema, perché questa è la stra- 
da per arrivare ai nuovi indirizzi di cui 
parlavamo prima. Quest'anno abbia- 
mo riscosso un grosso interesse da 
giornalisti specializzati proprio per- 
ché abbiamo proposto film di alto 
livello. n 


AGRICOLTURA E TUTELA AMBIENTALE 
Presentata alla Camera una proposta di legge DC 


Può il mondo agricolo svolgere un ruolo da protagonista anche sul 
versante della salvaguardia ambientale? 

Un gruppo di parlamentari democristiani è di tale opinione e a que- 
sto fine ha elaborato e presentato alla Camera la proposta di legge 
n. 2311, primo firmatario l'On. Zaniboni, che mira a regolare compiu- 
tamente la materia, allo scopo di porre il comparto agricolo nella con- 
dizione migliore per esercitare tale ruolo e nel contempo rafforzare 
lo sviluppo economico e produttivo, tutelando inoltre i consumatori 
e la collettività nel suo complesso. 

Nonostante il mondo agricolo sia oggi da più parti ritenuto uno dei 
fattori inquinanti dell'ambiente, l'agricoltura è per sua natura un fon- 
damentale strumento di tutela ambientale. 

L'obiettivo affermato, infatti, dai proponenti della nuova disciplina 
è quello di rimuovere gli ostacoli che impediscono di svolgere appie- 
no questo ruolo e di sostenere tutte quelle iniziative che consentrano 
al mondo agricolo di essere realmente uno dei principali protagonisti 
attivi della valorizzazione dell'ambiente naturale. 

La proposta di legge interviene con un insieme organico di provve- 
dimenti a favore dell'agricoltura, dell'industria, della ricerca scientifi- 
ca e tecnologica, per diffondere con un adeguato sistema informati- 
vo una piena consapevolezza dei fenomeni da affrontare e valoriz- 
zando al massimo il servizio delle strutture e delle competenze già 
attualmente a disposizione della collettività. 

Una prima sezione dell'articolato (Capo 1°) affronta gli assetti or- 
ganizzativi, prevedendo la costituzione e regolando i compiti del Con- 
siglio nazionale per l'agricoltura e l'ambiente (C.N.A.A,), affiancato 
da un organismo autonomo con funzioni collaborative e di consulen- 
za, l'Osservatorio agro-alimentare, tenuto a formulare pareri obbliga- 


tori anche se non vincolanti. 


Gli articoli dal 7 al 13 (Capi 2° e 


3°) contemplano particolari inter- 


venti a sostegno delle aziende agricole e di quelle industriali. 

| Capi 4° e 5°, infine, dettano norme rispettivamente per l’informa- 
zione e la consulenza delle aziende agricole, nonché per l'istituzione 
di un Fondo nazionale agricolo per la protezione ambientale, con una 
dotazione iniziale pari a 50 miliardi — nell'ambito del Piano agricolo 
nazionale — da ripartirsi in quote del 50 per cento tra Stato e Regioni. 
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Ma.Be. 


COMUNITA’ MONTANE 


Giorgio Sirgi 


QUALE FUTURO PER LA COMUNITÀ 
NEL NUOVO ORDINAMENTO 
DELLE AUTONOMIE LOCALI? 


cco alcune idee che certa- 

mente faranno discutere 

molto, ma che partono da 
considerazioni realistiche. 

Innanzitutto occorre analizzare la 

situazione istituzionale e funziona- 

le attuale del sistema delle autono- 
mie, così come si è gradualmente de- 
terminata nell’ultimo decennio: 

— Provincia rafforzata nelle struttu- 
re e funzioni, quale Ente interme- 
dio di programmazione generale, 
fra Regione e Comuni, che nes- 
suno mette più in discussione, do- 
po la chiusura delle esperienze 
dei Comprensori, peraltro esistiti 
solo in alcune zone del Centro 
Nord; 

— Piccoli comuni montani (ma non 
solo essi) che faticano sempre più 
a stare al passo coi tempi, nell'e- 
rogazione dei servizi, ma le cui 
popolazioni non accettano di sop- 
primerli e accorparli in entità più 
consistenti, per motivi di storia, 
cultura, tradizioni ed anche lo- 
gistici; 

— Comunità montana che assolve a 
importanti, specifiche funzioni nel 
rispettivo territorio, ed anche svol- 
ge assistenza ai Comuni aderen- 
ti, per cui è impensabile poterla 
sopprimere. 

Nel contempo va preso atto dei 
cambiamenti socio-economici avve- 
nuti in montagna e della migrazione 
nell'ultimo ventennio di grandi mas- 
se di suoi abitanti dai crinali verso i 
fondo valle ed i centri più importan- 
ti, per cui vaste zone collinari — in- 
vestite da processi di industrializza- 
zione, urbanesimo e agricoltura in- 
tensiva a reddito elevato — vanno 
declassificate, se si concorda di con- 
centrare le poche risorse finanziarie 
aggiuntive che Stato e Regioni desti- 
nano alla montagna interamente ver- 
so ì territori veramente emarginati ed 
a basso reddito. 

Infine, va tenuto conto che l'impe- 
gno nella Comunità montana, da par- 
te dei Comuni parzialmente monta- 


ni, si è dimostrato proporzionale, in 
linea di massima, all’entità del terri- 
torio classificato, per cui motivi di 
funzionalità consigliano di non inclu- 
dere nella Comunità montana comu- 
ni aventi modeste porzioni di territo- 
rio classificato e poca popolazione in 
esse residente. 

La riforma delle autonomie locali 
dovrà quindi affrontare e risolvere, 
con la partecipazione di tutte le real- 
tà istituzionali interessate, questioni 
di territorialità, identità, funzionalità 
e compiti dell'Ente Comunità monta- 
na, allo scopo di rilanciarne e valo- 
rizzarne la presenza sulla base dei 
principi di « montanità, marginalità e 
reddito » che ispirarono il legislatore 
ad emanare le leggi 991/1952, 
1102/1971 e 93/1981. 


Territorialità 


Va ridefinita mediante legge del 
Parlamento modificativa dei parame- 
tri cui fa riferimento la Commissione 
Censuaria Nazionale per la classifi- 
cazione dei territori montani, al fine 
di ridurne l'estensione, escludendo 
aree di fondo valle, collinari e città 
per le quali le condizioni socio- 
economiche e di reddito, non giusti- 
ficano più la loro attuale classificazio- 
ne montana. 

Ciò è ottenibile, ad esempio, ele- 
vando l’altitudine di montanità dai 
300 ai 400 metri s.l.m. per un verso 
e rendendo possibile o quanto me- 
no facoltativa, l'esclusione dagli or- 
gani della Comunità montana di quei 
Comuni parzialmente montani, aven- 
ti meno del 20% del territorio classi- 
ficato e meno del 10% della popola- 
zione complessiva in esso residen- 
te. Resta fermo che gli abitanti in ter- 
ritori classificati montani di Comuni 
non facenti parte di Comunità mon- 
tana, dovranno usufruire di sgravi fi- 
scali e incentivazioni finanziarie al 
pari degli altri. 

Successivamente le Regioni, su 
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parere di Comuni e Province interes- 
sati, provvederanno a ridelimitare gli 
ambiti territoriali delle Comunità 
montane, facendoli coincidere il più 
possibile con quelli di U.S.L. Distretti 
Scolastici, Consorzi fra Comuni, ed 
altri organismi consimili. 

Ferma rimanendo l'attribuzione di 
Ente Pubblico generale della Comu- 
nità montana, discutibile si presenta 
invece la proposta di eleggerne gli 
organi in primo grado con voto diret- 
to popolare, se si vuole evitare che 
i Comuni più piccoli, tramite le pre- 
ferenze, rimangano senza rappre- 
sentanza e garantire che i consiglie- 
ri di Comunità montana siano anche 
consiglieri comunali. 

Per evitare tali rischi, col voto di- 
retto, occorrerebbe presentare liste 
concordate e bloccate e indire un ap- 
posito turno elettorale dopo che tutti 
i consigli comunali siano stati inse- 
diati; ma in tal caso si svuoterebbe 
il significato del voto diretto, mentre 
diverrebbe problematica la sostitu- 
zione di consiglieri che dovessero ve- 
nire meno durante la legislatura. 


Identità 


La Comunità montana dovrebbe 
innanzitutto qualificarsi e attrezzar- 
si come Associazione dei Comuni 
per la gestione dei servizi, per la con- 
sulenza e l'assistenza dei Comuni 
più piccoli, aventi maggiori esigenze. 

Già ove oggi gli ambiti coincidono, 
le Comunità montane assolvono al- 
la funzione di associazione dei Co- 
muni per la gestione dell'assistenza 
sanitaria e tale funzione può essere 
estesa ad altre realtà. 

La Comunità montana deve di- 
sporre di un Ufficio di Piano che pro- 
getti anche, per conto dei Comuni 
associati, nel settore delle Opere 
pubbliche e sia in grado di predispor- 
re e attuare Piani di Sviluppo Integra- 
ti su area vasta, mentre non ha più 
senso rivendicare potestà in materia 


urbanistica, seppure previste dall'art. 
7 della 1102, per le dimensioni a va- 
lenza provinciale che tale materia 
rappresenta, come altre della mede- 
sima valenza già delegate dalle Re- 
gioni alle Province. 

Infine le Comunità montane posso- 
no assolvere al compito di avviare 
gradualmente e in tempi lunghi, ove 
ve ne siano le condizioni, l'aggrega- 
zione dei piccoli Comuni associati. 


Funzioni delegate 


Va riaffermato il principio che la 
Comunità montana può assolvere a 
funzioni delegategli da Regione, Pro- 
vincia e Comuni, specie su materie 
specifiche del territorio montano, 


come: 

— Difesa del suolo e sistemazione 
idraulica, con ia sola esclusione di 
interventi ricadenti in corsi d’ac- 
qua di competenza statale; 

— Forestazione generalmente inte- 
sa e gestione di boschi demaniali 
di Stato, Regioni, Province, Co- 
muni, ENEL ed altri Enti pubblici; 

— Promozioni e assistenza a Con- 
sorzi forestali fra proprietari 
privati; 

— Istituzione e gestione di parchi na- 
turali montani e riserve orientate 
che ora il Ministero dell’Ambien- 
te affida all'ex ASFD, seppure 
soppressa con D.P.R. 616/77; 

— Agricoltura, specialmente estensi- 
va, con il supporto dei Servizi agri- 
coli provinciali della Regione; 


Dette deleghe vanno definite non 
in conflitto ma in accordo, con Pro- 
vince e Regioni, tenendo conto del- 
le diversità esistenti sul territorio na- 
zionale, sulla base di standard mini- 
mi da fissare fra Assemblea delle Re- 
gioni, UPI e UNCEM. 


Attività da svolgere per la Comu- 
nità montana ve ne è molta. Impor- 
tante è svolgerla bene, senza preten- 
dere ciò che non si può ottenere. II 
futuro della Comunità montana di- 
pende quindi in gran parte dal lavo- 
ro che sapremo sviluppare inseren- 
doci fin da ora nel dibattito sul nuo- 
vo assetto delle Autonomie Locali, at- 
tualmente in corso, impedendo che 
passino sulle nostre teste decisioni 
interessanti il territorio montano e le 
sue popolazioni. n 


PROGETTO MONTE PEGLIA 


La cultura e le tradizioni della montagna in un film-documentario 


irca due anni di lavoro sono 
stati necessari per la prepa- 
razione dell’audiovisivo 
« Progetto Monte Peglia », 
realizzato su iniziativa della Comu- 
nità montana « Monte Peglia e Sel- 
va di Meana » (S. Venanzo - TR) e 
presentato in prima nazionale il 9 


aprile nella sala consiliare del Comu- 
ne di Orvieto, quale proposta per una 
valorizzazione turistico-ambientale 
del territorio. 

Il Monte Peglia, complesso mon- 
tuoso situato all'estremo nord della 


Provincia di Terni, presenta alcune 
caratteristiche che lo rendono ricco 
di potenzialità di sviluppo nel setto- 
re del turismo. La presenza di centi- 
naia di ettari di pinete, di un vastis- 
simo territorio pubblico (9.000 etta- 
ri), di una flora e di una fauna molto 
varie, di un paesaggio che offre scor- 
ci di rara bellezza, di una viabilità ben 
sviluppata, costituisce un quadro ot- 
timale per il decollo dell'attività turi- 
stica e dei settori indotti. 

E partendo da questo quadro che 
la Comunità montana ha elaborato il 
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Progetto, che è strettamente collega- 
to al Centro Ecologico di Villalba e 
con il Parco interregionale del Mon- 
te Rufeno e Villalba. 

Alla presentazione del filmato è in- 
tervenuto per l’UNCEM il Segretario 
generale Maggi, il quale oltre a reca- 
re il saluto dell'Unione ha sottolinea- 
to la validità del Progetto e il clima 
di proficua collaborazione stabilitosi 
tra Regione Umbria e gli altri Enti lo- 
cali e organismi regionali, che han- 
no sostenuto l'iniziativa nel quadro 
delle progettualità già esistenti per lo 


sviluppo del territorio. 
Il Presidente della Comunità mon- 
tana Monte Peglia, Luciano Rotti, ha 


svolto la relazione introduttiva di cui 
pubblichiamo di seguito un estratto. 


Il Monte Peglia... una vacanza per le quattro stagioni dell’anno 
Il Monte Peglia... una montagna nei centri storici 


Sono gli slogans della Comunità 
montana. Slogans che fotografano la 
realtà e danno impulso per il futuro. 

E su questa realtà, su questo qua- 
dro di riferimento che la Comunità 
montana, insieme alla Regione del- 
l'Umbria, alla Provincia di Terni, i Co- 
muni membri, l'Azienda di Promozio- 
ne Turistica dell'Orvietano, ai quali 
va il nostro apprezzamento e il nostro 
ringraziamento, ha elaborato il « Pro- 
getto Monte Peglia ». 

Una realizzazione che é stata pos- 
sibile grazie al contributo determi- 
nante della Regione dell'Umbria e 
grazie alla professionalità dimostra- 
ta dalla Sound Video Line e dal Re- 
gista Federico Tofi. 

Un altro strumento questo che de- 
ve servire a promuovere i nostri ter- 
ritori di montagna e collina e con es- 
sa dare quello sviluppo socio- 
economico per il quale la Comunità 
montana nasce ed ha ragione di 
esistere. 

Il « Progetto Monte Peglia » nasce 
cinque anni fa da una intuizione de- 
gli enti pubblici, con coordinamento 
della Comunità montana. 

E l'idea motrice sulla quale la Co- 
munità montana ha operato in que- 
sti ultimi anni e sulla quale opererà 
per il futuro. 

Come il Progetto Orvieto, anche il 
Progetto Monte Peglia è un insieme 
di realizzazioni non disgiunte ma 
concordi per giungere a dotare que- 
sti territori di un complesso di strut- 
ture e infrastrutture che sono indi- 
spensabili al loro sviluppo turistico. 

Molte di queste progettazioni so- 
no realizzate, di altre sono pronti i 
progetti esecutivi, per altre ancora si 
attendono possibili fonti di finan- 
ziamento. 

Ma senza dubbio di smentita pos- 
siamo oggi affermare che la Comu- 
nità montana, come del resto ha già 
fatto per il passato, non starà con le 
mani in mano, saprà bensì cogliere 
tutte quelle possibilità che si presen- 
teranno. 

Il « Progetto Monte Peglia » è un 
punto di partenza e il lavoro di tutti 
potrà farci giungere alla sua realiz- 
zazione. 

Uno strumento, quindi, che, all’u- 
nisono con gli altri, saprà far decol- 

! lare il nostro territorio. 


Un territorio non certo ricco di in- 
dustrie ma bensi ricco di natura. Un 
territorio che si è posto e si pone al- 
l'attenzione del turista per quello che 
oggi da e per quello che ancora di 
più in futuro saprà dare. 

Il « Progetto Monte Peglia » preve- 
de due linee di intervento: 

—il potenziamento dell'aspetto 
ecologico-faunistico; 

— il potenziamento dell’attività 
turistico-ricettiva. 

Per la prima linea di intervento par- 
ticolare importanza riveste la fauna 
che può produrre un reddito aggiun- 
to per le popolazioni e soprattutto 
può mettere in movimento settori 
indotti. 

Valorizzazione faunistica intesa 
però non come un bene a prelievo in- 
definito, ma come miglioramento e 
salvaguardia della capacità produt- 
tiva del patrimonio. 

Il fattore « ambiente », le strutture 
esistenti, le professionalità presenti 
rispondono in parte alle esigenze di 
un'area a gestione speciale e per- 
mettono il suo prossimo avviamento. 

La valorizzazione dell'ambiente 
riassume il piano di potenziamento 
del Monte Peglia, un piano stretta- 
mente saldato con il secondo, quel- 
lo turistico, capaci insieme di poten- 
ziare e canalizzare, nell'intero arco 
dell’anno, un turismo didattico e sco- 
lastico, un turismo venatorio e cino- 
filo, scientifico, escursionistico e na- 
turalistico. a 


Nuove classifiche di territori montani 


La Commissione Censuaria Centrale del Ministero delle Finan- 


ze, nella seduta del 22 Marzo 1988, ha provveduto con delibera- 
zione n. 3645 all’aggiornamento per il 1988 dell’elenco dei territo- 
ri montani ai sensi dell'art. 1 della legge 25/7/1952 n. 991, sosti- 
tuito con l'articolo unico della legge 30/7/1957 n. 657. 

Sono stati inclusi nell’elenco dei territori montani i seguenti Co- 
muni o porzioni di Comuni: 

— Comune di Carcare (Savona) interamente per Ha. 1035 
— Comune di Pallagorio (Catanzaro) — già parzialmente montano 

interamente per Ha. 4196. 

— Comune di Laureana di Borrello (Reggio Calabria) — parzial- 
mente per Ha. 560. 

Sono state invece respinte le richieste di inclusione, totale o par- 
ziale, presentate dai Comuni appresso indicati, poiché i territori 
non si trovano nelle condizioni di cui al 1° comma dell’art. 1 della 
legge 25/7/1952 n. 991: 

— Poggio Catino (RI), già parzialmente montano 
— Baia e Latina (CE) 
— San Nicola dell'Alto (CZ), già montano in base all’art. 4 della leg- 

ge 991 
— Brancaleone (RC). 

D.P.N. 
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COMUNITA’ MONTANE 


INDENNITÀ DI PRESENZA E PERMESSI 
PER GLI AMMINISTRATORI LOCALI 


Il parere del Ministero dell’Interno su quesiti relativi alle Comunità montane 


| presidente della Comunità 

montana ha chiesto l'avviso 

dello scrivente in ordine alla 

possibilità di corrispondere 
l'indennità di presenza per la par- 
tecipazione alle sedute della Giun- 
ta esecutiva, ex art. 12 legge 816, al- 
l'assessore di detta associazione che 
nel contempo riveste la carica di Pre- 
sidente della U.S.L. 

Si ritiene, al riguardo, che ricorra 
il divieto di cumulo sancito dall'art. 
14, comma 3°, legge 816 cit., e che, 
pertanto, l'amministratore interessa- 
to non possa usufruire del beneficio 
in questione. 

La struttura sanitaria di cui tratta- 
si, infatti, non riveste la natura di en- 
te autonomo e distinto rispetto alla 
Comunità montana a cui, nel caso di 
specie, accede; si tratta, per conver- 
so, degli stessi organi della Comuni- 
tà montana che agiscono in veste di 
amministratori della U.S.L. 

Roma, 5 marzo 1988 m 


Questa la risposta pervenuta dal 
Ministero dell'Interno al secondo 
quesito: 


« ll Presidente della Comunità 
montana ha chiesto l'avviso dello 
scrivente sulla estensibilità della di- 
sciplina di cui all'articolo 4 legge cit. 
al Consigliere comunale che in qua- 
lità di rappresentante di detta Comu- 
nità faccia parte di un comitato, al fi- 
ne di determinare i permessi spettan- 
ti a tale amministratore per la parte- 
cipazione alle riunioni di detto co- 
mitato. 

Si ritiene, al riguardo, che posso- 
no trovare applicazione i permessi 
non retribuiti di cui all'ultimo comma 
dell’articolo 4 in commento, atteso 
che, l'amministratore interessato 
partecipa alle riunioni del comitato 
non in virtù di un interesse proprio 
ma nella qualità di rappresentante 
della Comunità montana suindicata, 


Pubblichiamo le risposte re- 
se con note del 5 marzo 1988 
dal Ministero dell'Interno a 
specifici quesiti posti dalla Co- 
munità montana « Alto Mugel- 
lo, Mugello, Val di Sieve » (FI) 
in ordine alla disciplina dei per- 
messi retribuiti e dell’indenni- 
tà di presenza di cui alla leg- 
ge n. 816/85, regolante lo sta- 
tus degli Amministratori locali. 

La prima riguarda la posizio- 
ne di un Assessore di Comu- 
nità che è Presidente di 
U.S.L., la seconda un Consi- 
gliere Comunale che rappre- 
senta la Comunità in un Co- 
mitato. 


di talché siffatta partecipazione co- 
stituisce un'attività inerente all’espli- 
cazione del mandato e rientra, come 
tale, nella disciplina de qua. Per con- 
verso, al fine di accertare se nella fat- 
tispecie rappresentata possano tro- 
vare applicazione i permessi retribuiti 
di cui al secondo comma dell’artico- 
lo 4 cit. occorre determinare la natu- 
ra giuridica del comitato in questio- 
ne, ed, in particolare, se detta strut- 
tura riveste la natura di « associazio- 
ne tra enti locali »: in tale ultimo ca- 
so, infatti, il comitato potrà conside- 
rarsi ricompreso tra gli enti indicati 
nella norma in commento, con con- 
seguente applicazione della discipli- 
na ivi prevista in tema di permessi ». 

Roma, 5 marzo 1988 mi 


Reiterato e approvato il D.L. in materia tributaria 
Accolta la richiesta dell’UNCEM 


Decaduto per mancata conversione nei termini costituzionali il 


decreto-legge 13/1/88, n. 4, recante norme in materia tributaria e 
per l'ammodernamento dell’Amministrazione finanziaria, il Governo 
ha ripresentato il 14 marzo un nuovo decreto, il n. 70, solo in parte 
di contenuto uguale al precedente, convertito nella Legge n. 154 
il 13 maggio. 

Ci siamo già occupati dell'argomento sul numero 4/88 di « Mon- 
tagna Oggi ». In particolare relativamente alla previsione di cui al- 
l'art. 8 (nel nuovo testo si tratta dell'art. 9) che offriva la possibilità 
agli Enti tocali di sanare eventuali irregolarità in materia fiscale. 
Nell’originaria formulazione della norma le Comunità montane non 
erano tuttavia menzionate esplicitamente tra gli Enti interessati. 
L'UNCEM si è premurata di presentare immediatamente un emen- 
damento aggiuntivo, teso a ricomprendere anch'esse in modo chia- 
ro tra i soggetti pubblici beneficiari della disposizione legislativa 
in esame. 

In effetti, decaduto il D.L. n. 4/87 richiamato, il più recente arti- 
colato contiene ora anche l'indicazione delle Comunità montane, 
le quali sono cosi in grado di avvalersi, se del caso, della normativa. 

Segnaliano inoltre che i termini di scadenza previsti dal citato 
art. 9 sono stati differiti al 31 ottobre 1988, rispetto alla data del 
30 giugno come originariamente stabilito. 

M.B. 
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COMUNITA’ MONTANE 


Rocco Todeschini 


PROGETTO DI INFORMATIZZAZIONE 
DEI COMUNI E DELLA COMUNITA’ 
MONTANA VALLE IMAGNA 


isurarsi oggi nella gestione 
della cosa pubblica, con la 
serie di incombenze che 
iustamente fanno capo ad 
una Amministrazione locale, ri- 
chiede, a mio avviso, avere una ca- 
pacità di ordine intellettuale ed una 
disponibilità di ordine strutturale di al- 
to livello. 

Un'’Amministrazione oggi, rispetto 
anche ad un passato recente, nel 
rapporto quotidiano con l’uomo, con 
il territorio e con l’ambiente, è inve- 
stita da tanti e tali problemi, che po- 
tranno avere risposte adeguate solo 
se la disponibilità umana dell'ammi- 
nistratore pubblico si coniuga con 
una capacità operativa, adeguata- 
mente supportata da strumenti e 
mezzi che garantiscano un corretto 
uso del potere inteso nella sua acce- 
zione morale più alta, al servizio del 
cittadino. 

Ora da un esame complessivo del- 
la situazione a livello comunitario, i 
Comuni componente la Comunità 
nella quasi generalità, pur dovendo 
garantire servizi nella misura e con 
l'efficienza di cui si diceva sopra, so- 
no ancora oggi costretti a far leva sul- 
la disponibilità del personale in ser- 
vizio che certamente, in particolari si- 
tuazioni, a volte non può superare 
difficoltà di ordine tecnico e di ordi- 
ne temporale. 

D'altro canto la dimensione demo- 
grafica, la dislocazione geografica, le 
ristrettezze finanziarie dei nostri Co- 
muni non sono presupposti tali che 
ci possano a ragione far sperare che 
la situazione in qualche misura pos- 
sa volgere al meglio. 

Unica possibilità che oggi ci viene 
offerta per ovviare a carenze di ordi- 
ne tecnico ed amministrativo è quel- 
la di poter utilizzare in tutta la loro po- 
tenzialità gli strumenti che la tecni- 
ca ci offre. 

Ci è parso quindi logico e natura- 


L'autore di questo articolo è presidente della 
Comunità montana Valle Imagna (BG) 


le, adempiendo anche ad un obietti- 
vo che ci si era posti all'inizio di que- 
sta legislatura, affrontare la comples- 
sità di questo problema a livello co- 
munitario, utilizzando per quanto 
possibile esperienze vissute nel ter- 
ritorio lombardo. 

Si è ritenuto quindi opportuno 
coinvolgere e sensibilizzare, nell’e- 
laborazione del progetto, la Regione 
Lombardia, che, pur non disponen- 
do di risorse finanziarie specifiche, 
ha comunque ritenuto valida e con- 
divisibile l'iniziativa, anche come 
esperienza pilota da utilizzare even- 
tualmente per le altre Comunità del- 
la Regione, e si è accollata l'onere 
tecnico offrendo alla Comunità della 
Valle Imagna il supporto di « Lombar- 


dia Informatica S.P.A. » per l'elabo-* 


razione dì uno studio di fattibilità per 
la realizzazione del sistema infor- 
mativo. 

| principi ispiratori del progetto per 
la costruzione di un sistema informa- 
tivo a servizio della Comunità mon- 
tana e dei Comuni membri, sono ri- 
conducibili all'esigenza di individua- 
re le aree gestionali ed amministra- 
tive suscettibili di essere utilmente 
meccanizzate, sia sotto il profilo della 
tempestività, della qualità e del vo- 
lume delle informazioni, che sotto il 
profilo dell'economicità dei costi; al 
gestire e valorizzare il patrimonio in- 


formativo della Vallata, costituendo | 
e razionalizzando i flussi informativi } 


e realizzando i canali necessari ad 
un utilizzo da parte di tutti gli Enti 
aderenti all'iniziativa. 

I Comuni che si sono dichiarati in- 
teressati e favorevoli all'iniziativa, 
aderendo al progetto della Comuni- 
tà montana, sono quindici, pratica- 
mente tutti i Comuni della Valle ad 
esclusione degli Almenni che già 
posseggono queste strumentazioni. 

Il progetto di informatizzazione si 
propone di raggiungere alcuni obiet- 
tivi fondamentali: 

a) migliorare l'efficienza degli uffici 
comunali, introducendo in manie- 
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ra graduale e adeguatamente sup- 
portata strumenti di elaborazione 
dati e procedure gestionali infor- 
matiche; 

b) delineare un quadro d'arrivo capa- 
ce di soddisfare non solo le neces- 
sità e le esigenze oggi evidenzia- 
te, ma che abbia la possibilità di 
« crescere con l'utente » e cioè 
che sia in grado di soddisfare le 
ulteriori richieste di servizi, preve- 
dibili una volta superato il primo 
impatto con l'utilizzo dei supporti 
informatici; 

c) garantire alla Comunità montana 
ed ai Comuni la completa indipen- 
denza da tecnici informatici nell’af- 

frontare nuove applicazioni e nuove 
esigenze di informatizzazione; 

d) convogliare dati di sintesi e infor- 
mazioni a livello comprensoriale al- 
la Comunità montana, contribuen- 
do così a formare un patrimonio in- 
formativo di Vallata, sulla base del 
quale realizzare elaborazioni e ser- 
vizi ad elevato valore aggiunto. 
Per la realizzazione di questo pro- 

getto potevano essere seguiti criteri 

diversi; sono state prese in consi- 


derazioni tre diverse ipotesi, valutan- 

do per ciascuna parametri tecnici ed 

economici, eventuali implicazioni or- 
ganizzative, aspetti e fattori di rischio 
attuativo. 

Le tre soluzioni valutate vertevano: 
— la prima « soluzione centralizza- 

ta »: unico elaboratore a livello co- 
munitario, collegato con videoter- 
minali in ogni comune; 

— la seconda «soluzione semi- 
centralizzata »: elaboratore a livel- 
lo comunitario, Personal Compu- 
ter a livello comunale che garan- 
tisce la massima autonomia con 
possibilità di interscambio di infor- 
mazioni; 

— la terza « soluzione distribuita »: 
ove ogni Ente si meccanizza sen- 
za possibilità di interscambio. 
Dopo attente valutazioni rapporta- 

te anche alle nostre realtà veniva 
prescelta la seconda soluzione che 
da una parte garantiva l'autonomia, 
la riservatezza e segretezza di dati 
ed informazioni ad ogni singolo Co- 
mune e dall'altra consentiva la pos- 
sibilità di interscambio ai vari livelli 
istituzionali. 

Ora restano da ultimare le proce- 
dure relative all'acquisizione dei 
macchinari e dei relativi programmi, 
per consentire poi di erogare una se- 
rie di servizi di alta qualità ed ef- 
ficacia. 

] servizi che con questo sistema in- 
formatico potranno essere garantiti 
a livello comunale sono: 


1 Servizi demografici 

— anagrafe 

— elettorale 

— certificazione di stato civile 
— leva scolastica 

— leva militare 


2 Servizi finanziari 


3 Servizi tecnici 

— concessioni edilizie 

— lavori pubblici 

— computi metrici 

— perizie e iavori supplettivi 


a livello di Comunità montana: 


1 Procedure gestionali interne 
| — contabilità finanziaria 
— gestione personale 


‘ 2 Procedure gestionali comunitarie 
— servizi tributari 
— gestione della bollettazione 


3 Esigenze informative comunitarie 
— piano di sviluppo socio-economico 
— flussi turistici 

— servizi di trasporto scolastico 
— servizi socio-assistenziali 

— progetto di sviluppo agricolo 


= sa e e o —_ T6—€m—k-.__—————m—€+—————————————m——€—€—: 


Resta comunque da precisare che 
la soluzione adottata può essere rea- 


Istituita ta Comunità montana del Pollino 


Con il voto favorevole di DC, PSI, PSDI, PRI e MSI-DN e contra- 
rio del PCI, il Consiglio regionale della Basilicata ha approvato la 
legge sulla istituzione della Comunità montana del Pollino. La nuo- 
va Comunità montana, composta da 18 comuni (Calvera, Carbo- 
ne, Castronuovo Sant'Andrea, Cersosimo, Chiaromonte, Episco- 
pia, Fardella, Francavilla sul Sinni, Noepoli, Rotonda, San Costan- 
tino albanese, San Giorgio lucano, San Paolo albanese, San Se- 
verino lucano, Senise, Teana, Terranova di Pollino e Viggianello), 
accorpa le Comunità montane della Val Sarmento e del medio 
Sinni-Pollino Raparo (ora soppresse). Oltre alle competenze ordi- 
narie, la legge attribuisce alla nuova Comunità montana i compiti 
relativi alla gestione ambientale del parco del Pollino, di conser- 
vazione e miglioramento dell'ambiente, della natura e del paesag- 
gio assicurando, nell'esercizio delle funzioni inerenti la gestione 
del parco, la partecipazione di associazioni naturalistiche, di isti- 
tuzioni culturali e scientifiche operanti a livello regionale e dell'U- 
niversità di Basilicata. Per la gestione del Parco (la cui delimita- 
zione e regolamentazione è stata fatta in una legge regionale del 
1986), la Comunità montana del Pollino si avvarrà, quali organi con- 
sultivi, della Consulta dei sindaci del Pollino, del Comitato scienti- 
fico e della Consulta delle associazioni ambientaliste. 

Negli uffici dell'ente montano opererà una direzione tecnico- 
scientifica che elaborerà gli indirizzi generali ed i progetti specifici 
di attuazione degli obiettivi del parco. Prima del voto del disegno 
di legge della Giunta, il Consiglio aveva bocciato (contrari DC-PSI- 
PSDI-PRI) un progetto di legge del gruppo comunista sulla istitu- 
zione del parco naturale del Pollino e della Comunità montana. AI 
dibattito che ha preceduto la votazione sul disegno di legge pre- 
sentato dalla giunta, dopo la relazione tecnica del presidente del- 
la prima commissione consiliare (Affari istituzionali), Fernando 
Schettini (PSI), sono intervenuti numerosi consiglieri regionali. Il 
missino Filippo Margiotta ha detto che « /a nuova Comunità mon- 
tana potra favorire un discorso più organico per lo sviluppo socio- 
economico dell'area »; il socialdemocratico Antonio Visceglia ha 
sottolineato che la « legge approvata contiene un progetto organi- 
co di sviluppo », mentre il socialista Franco Adamo ha sostenuto 
la necessità di puntare alla « conservazione e allo sviluppo dell'a- 
rea ». Sulla gestione amministrativa, ed in particolare quella del 
periodo transitorio tra la soppressione delle due Comunità e l’in- 
sediamento del nuovo Ente, hanno parlato il consigliere comuni- 
sta Rocco Curcio e quello democristiano Antonio Boccia. 

Ai consiglieri intervenuti al dibattito ha replicato l'assessore de- 
legato agli Enti locali, Giampaolo D'Andrea (DC), che ha conte- 
stato « la volubilità nelle posizioni politiche e personali di molti con- 
siglieri regionali di tutti i partiti » che con questo atteggiamento — 
ha detto D'Andrea — « hanno rallentato l'intera questione dell’En- 
te di gestione del parco del Pollino ». D'Andrea ha, inoltre, conte- 
stato i ritardi nella legislazione nazionale (« solo l’ultima legge fi- 
nanziaria ha previsto la istituzione del parco nazionale del Polli- 
no ») ed ha sottolineato la validità del disegno legislativo predispo- 
sto dalla giunta regionale. 


lizzata per priorità e per gradi rappor- 
tati alle specifiche esigenze di ogni 
singola realtà comunale e, non ulti- 
mo anche all’aspetto finanziario. In- 
fine ritengo corretto e doveroso, an- 
che in questa sede, esprimere un 
particolare apprezzamento alla sen- 
sibilità dimostrata da parte della Re- 
gione Lombardia nella persone del- 
l'Assessore agli Enti Locali Dr Fran- 
cesco Rivolta, che non solo ha cre- 
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duto nella Comunità montana, ma ha 
consentito, attraverso « Lombardia 
Informatica » di realizzare un proget- 
to che tecnicamente ci salvaguarda 
in un settore particolarmente delica- 
to e che ci permette di avere una so- 
luzione non solo rispondente alla di- 
mensione della nostra realtà ma an- 
che di ottenere nel contempo econo- 
mie di scala, che qualificano l’inter- 
vento del pubblico Amministratore. 


COMUNITA’ MONTANE 


Andrea Barbiani 


COMUNITÀ MONTANE 
E GOVERNO DEL TERRITORIO 


a diffusione dei servizi ha 
toccato anche la montagna 
nella realtà organizzativa dei 
piccoli Comuni montani ed 
anche mediante ruoli attivi delie 
Comunità montane. Toccato, dice- 
VO, per rimarcare il divario, lo squili- 
brio di servizi che condiziona anco- 
ra la montagna dal resto del Paese. 
Le varie tecnologie che contribuisco- 
no a caratterizzare il Servizio non 
hanno potuto incidere nella stessa 
misura per i piccoli Comuni. A mag- 
giore ragione per il futuro prossimo. 
Giustizia esigerebbe il contrario ma 
obiettivamente numerosi sono i fat- 
tori che lo impediscono. L’unione vo- 
lontaria, i consorzi volontari non han- 
no rappresentato soluzioni probanti 
per elevare il livello dei servizi anche 
perché la difesa del valore autonomi- 
stico tende ad oscurare la necessità 
associativa. La realtà dei piccoli Co- 
muni non sono nemmeno cancella. 
bili per decretazione. Anche chi in 
buona fede, così mi auguro, pensa- 
va possibili aggregazioni per legge, 
ha abbandonato il progetto. Il proble- 
ma comunque esiste in tutta la sua 
drammaticità e bisogna risolverlo. | 
piccoli Comuni devono aprirsi a mo- 
dalità organizzative di dimensioni 
maggiori, previo mettere in conto non 
solo la loro autonomia ma la loro 
stessa sopravvivenza; lo Stato, la 
Regione debbono offrire motivi vali- 
di perché questa prospettiva possa 
essere praticabile. 

E fuori di dubbio che i piccoli Co- 
muni tenderanno sempre più a svuo- 
tarsi se i loro abitanti non potranno 
usufruire dei servizi di cui altri con- 
nazionali beneficiano e di un reddito 
che tenda a parificarsi con i redditi 
medi. 

Le risorse trasferite ai piccoli Co- 
muni, nonostante la positività della 
norma perequativa dei trasferimen- 
ti, sono e resteranno insufficienti per 
la strutturazione dei servizi economi- 
camente tendenti al pareggio. Cito 
solo alcuni dei servizi fondamentali 


Sul n. 4/88 di « Montagna 
oggi » (pag. 21) abbiamo pub- 
blicato la relazione di base del 
Prof. Giancarlo Mazzocchi al 
Convegno di Cernobbio del 
gennaio scorso. 

Al fine di incentivare la rifles- 
sione e il dibattito sui proble- 
mi istituzionali, riproduciamo 
ora un estratto dell'ampia ed 
interessante comunicazione 
svolta nella stessa circostanza 
da Andrea Barbiani, assesso- 
re della Comunità montana 
Valle Sabbia, sul tema: « | po- 
teri, il ruolo ed i rapporti delle 
Comunità montane con altri 
organismi ai diversi livelli di 
governo ». 


dei lavoratori, la gestione degli ac- 
quedotti e delle fognature con i liqua- 
mi da depurare, lo smaltimento dei 
rifiuti e mi fermo, per sottolineare l’o- 
biettiva difficoltà di gestione del pic- 
colo Comune. Quando pronuncio il 
termine piccolo Comune mi rendo 
conto dell'improprietà, ma conside- 
ro per il territorio montano anche 
quelli con popolazione di 7.000-8.000 
abitanti quindi fino a 10.000. 

| Comuni con diverse accelerazio- 
ni stanno avvertendo questa situazio- 
ne ma non esprimono la volontà di 
aggregazione. Eccezionalmente si ri- 
levano movimenti di tipo consorzia- 
le a due o poco più Comuni per ta ge- 
stione dei singoli servizi; quale scel- 
ta di necessità più che per processi 
culturali. 


Comunità montane e servizi 


Esperienze di Comunità montane, 
attraverso gli strumenti della pianifi- 
cazione socio-economica e territoria- 
le, hanno attivato promozioni aggre- 
ganti di tutti iComuni della Comuni- 


e prioritari quali il trasporto alunni e ! tà o di alcuni di loro attorno a proble- 
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mi di interesse comunale ma non ri- 
solvibili nella dimensione municipa- 
le, passando dallo stato di necessità 
a tendenze di maggior consapevo- 
lezza. La stessa esperienza U.S.L. 
che rileva lo scaricare dei Comuni 
delle proprie difficoltà di gestire uno 
dei settori inportantissimi della qua- 
lità della vita, a livelli superiori, con 
insufficiente impegno di autentica 
partecipazione comunitaria perché 
l'Ente responsabile dei Servizi operi 
in tale dimensione, in montagna si 
manifesta diversamente in quanto la 
Sanità e l'Assistenza Sociale rappre- 
sentano uno dei tanti settori di inte- 
resse della Comunità ed in questi 
non intende esaurirsi, e perché in 
parte è riuscita a portare sul territo- 
rio il servizio da sempre accentrato 
offrendo il segno di una attenzione 
alla emarginazione territoriale. 

Iniziative per la metanizzazione dei 
Comuni della montagna, per la tutela 
delle acque e dell'ambiente, per la pro- 
mozione turistica, per servizi alle im- 
prese ed altre, che vedano nella Co- 
munità montana la promotrice di rap- 
porti con o fra i Comuni e con l’Am- 
ministrazione Provinciale ed altri Enti 
sovracomunali comprese le associa- 
zioni e organizzazioni categoriali, 
rappresentano segnali concreti di un 
processo avviato ed in corso. 

La Comunità montana potrebbe 
essere alla fine del processo questo 
nuovo Comune, non imposto, pa- 
zientemente strutturato in forza di 
passaggi da stati di necessità, a vin- 
coli partecipati, con consapevolezza, 
alla scelta cosciente di aggregazio- 
ne per esprimere al meglio le auto- 
nomie. Mi permetto per inciso far ri- 
flettere che i risvolti economici sono 
enormi. La montagna è anche pro- 
blema economico nazionale. Secon- 
do queste linee non occorre il IV li- 
vello istituzionale delle Comunità 
montane ma l'adeguato riconosci- 
mento istituzionale delle stesse per 
la possibile loro identificazione nel 
nuovo Comune al termine del pro- 
cesso tratteggiato. 
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II momento istituzionale 


Il tema del « Governo della monta- 
gna » non è stato scelto strumental- 
mente per immetterci nel dibattito 
istituzionale in corso nel Paese. Lo 
decidemmo un anno fa. Il Convegno 
si situa temporalmente nel momen- 
to dell'avvio della sessione istituzio- 
nale in programma al Senato e alla 
Camera. Affermiamo senza reticen- 
za alcuna che il riordino dei poteri lo- 
cali è uno dei capitoli irrinunciabili da 
scrivere per dare corpo alle apparenti 
convergenze di volontà politiche dei 
partiti che si esprimono con modali- 
tà troppo fumose, non ben decifrabili, 
se non nella preoccupazione che il 
partito non può sacrificare nulla del- 
la parte a favore della comunità. An- 
che le Comunità montane debbono 
trovare la loro attenzione, aggiungo 
per una profonda convinzione, la lo- 
ro giusta collocazione in termini di 
poteri, funzioni e rapporto. 

Non proponiamo il quarto livello 
istituzionale, Comune-Provincia- 
Regione e Comunità montana. Ab- 
biamo la consapevolezza della par- 
zialità che la montanità rappresenta 
e quindi dell’improponibilità di un li- 
vello istituzionale esprimibile da un 
10% della popolazione, pur se inse- 
diata nel 50% del territorio dello Sta- 
to nazionale. 

Del resto ogni proposta elaborata 
in materia, comprese quelle presen- 
tate dall’UNCEM, non hanno mai 
preso in considerazione il quarto li- 
vello istituzionale. Quale allora l’'o- 
biettivo? 


Il « nuovo » delle 
Comunità montane 


La Comunità montana per i terri- 
tori montani potrebbe servire stru- 
mentalmente quale Ente di transizio- 
ne dai Comune attuale al nuovo Co- 
mune che nella stessa Comunità 
montana domani si configurerebbe 
territorialmente superando ia norma- 
tiva inefficace del Consorzio volon- 
tario e rendendo più credibile la boz- 
za di proposta dell’Associazione di 
Comuni. Volutamente ho usato il ter- 
mine processo per sostenere che ci 
si deve porre nel movimento e non 
nella norma data una volta per sem- 
pre. La legislazione fondamentale 
sulla quale si fonda l'istituto della Co- 
munità montana deve essere ade- 
guata e attuata. Rileggendo la 1102 
mi pare di cogliere l'intuizione del Le- 
gislatore di quanto vado sostenendo. 
nella previsione che la Comunità 


montana può dotarsi dello strumen- 
to urbanistico, al quale devono ade- 
guarsi i P.R.G. comunali, è inimma- 
ginabile una unica struttura urbana 
del territorio sul quale vivono le 
Persone-Famiglie dei Comuni, che 
possono, se lo desiderano, interagi- 
re fra loro, tendendo ad una espres- 
sione comunitaria ricca del patrimo- 
nio integrato. Ma tutta la 1102 prefi- 
gura questo processo e la sua con- 
clusione. Non sono il solo a sostene- 
re la tesi. La cultura ufficiale che si 
elabora nelle Università e nelle Scuo- 
le Superiori ci sorregge. E con sod- 
disfazione che cito testualmente 
stralci del rapporto del prof. Rotelli 
elaborati per conto dell'A.N.C.!. Af- 
ferma lo studioso che, « fa Comuni- 
tà montana al termine di una esatta 
parabola potrebbe presentarsi in 
montagna come i nuovi Comuni; Co- 
muni montani, secondo una defini- 
zione che sarebbe appropriata ». 


Le deleghe 


Nelle more della definizione della 
legge di riordino dei poteri locali, mol- 
to potrebbero fare le Regioni median- 
te un attento uso delle deleghe e il 
trasferimento di funzioni. 

Allo stato, il riscontro dell'esercizio 
di questo potere da parte della Re- 
gione non è per niente lusinghiero. 

Il processo, e quindi gli strumenti 
delle deleghe, devono garantire 
un'autentica coniugazione autonomi- 
stica delle piccole comunità locali 
con l'esigenza organizzativa di ser- 
vizi di maggiori dimensioni. La natu- 
ra sperimentale del processo esige 
una strutturazione per le verifiche, 
cadenzate anche temporalmente. Si 
deve attivare a scala maggiore l’ana- 
logo processo, per la verità non sem- 
pre ben riuscito e ancora non com- 
piuto, dei rapporti fra il capoluogo del 
Comune, anche piccolo, con le fra- 
zioni, con i nuclei delle case sparse. 
Per tutto ciò è evidente che per i Co- 
muni deve essere definita la proce- 
dura vincolante di riferimento alle Co- 
munità montane rispetto a precise 
funzioni che alle stesse vengano at- 
tribuite assieme alle risorse di varia 
natura per esercitare professional- 
mente e credibilmente il proprio ruo- 
lo. Emerge in tutta la sua valenza l'in- 
tuizione della 1102 quando sancisce 
per le Comunità montane l'obbligo di 
pianificare il proprio sviluppo socio- 
economico ed il potere di normare 
l'assetto del proprio territorio. L'idea 
di una nuona struttura urbana era 
certo presente nel legislatore. Lo 
strumento del riordino delle deleghe 
deve innanzitutto recuperare ciò che 
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lo Stato riconosce alle Comunità 
montane in materia di pianificazione, 
normando in modo inequivocabile 
una delle funzioni precipue delle Co- 
munità montane, le sole per altro che 
hanno dimostrato capacità program- 
matoria in carenza dei riferimenti che 
la Regione per troppo tempo non ha 
saputo elaborare e a tutt'oggi non ha 
ancora completato. 


Conclusioni 


ll Convegno è stato promosso per 
interloquire con la Regione. La pre- 
senza autorevole di coloro che rap- 
presentano gli organi regionali e le 
forze politiche che li hanno espres- 
si, ai quali esprimiamo un vivo ringra- 
ziamento, ci confortano nella intuizio- 
ne e ci richiamano la responsabilità 
di sollecitare puntuali e precise ri- 
sposte. 

A nostro avviso sono tre gli inter- 
locutori. Le Comunità montane per 
prime devono convincersi della ne- 
cessità ed insostituibilità della Pro- 
vincia. Le Province che devono farsi 
carico dell'esigenza di coordinare la 
pianificazione della montagna. 

La Regione che deve prendere at- 
to della Comunità montana e che le 
è impossibile prevedere da parte sua 
un'azione coordinatrice, riconoscen- 
do implicitamente alle Province la 
funzione unita a quella del controllo 
e della verifica. Ritengo molto più 
produttivo il rapporto Regione- 
Amministrazione Provinciale affinché 
la complessa articolazione possa es- 
sere nei suoi contenuti congrua con 
il Piano Regionale di Sviluppo e la 
sua gestione controllata e poter final- 
mente programmare in termini di Bi- 
lancio d’area se pur articolato per 
« necessità » assessorili. 

Immediatamente è comunque 
possibile da parte della Regione da- 
re un segno preciso interagendo con 
Province e Comunità montane nella 
definizione ultima del Programma 
operativo, ricco delle possibili esten- 
sioni alla pianificazione delle Comu- 
nità montane e, sul versante ancora 
del territorio, legittimare a pieno tito- 
lo le Comunità montane nella elabo- 
razione dei Piani paesistici provinciali 
quali strumenti necessari a supera- 
re la troppo lunga « empasse » di zo- 
ne assistite dai vincoli. Ci si potreb- 
be trovare solidali nel sollecitare la 
definizione del Piano Nazionale di di- 
fesa del suolo. Una serie di strumenti 
che dovrebbero consentire alla mon- 
tagna l'uscita da una politica assi- 
stenziale per dimostrare tutta la sua 
potenzialità economica e il suo con- 
corso allo sviluppo della Comunità 
Nazionale. n 


Giuseppe Liuccio 


VIAGGIO NEL CUORE DEL CILENTO 


Dalle celebri marine di Palinuro e Camerota, all’artigianato tipico 
della Comunità montana del Lambro e del Mingardo, ricca di storia e di cultura 


i lascio alle spalle la marina, 
e la strada sale a tornanti 
ampi sulla collina, tra oliveti 
e vigneti. Sono nel territorio 
della Comunità montana deli Lam- 
bro e del Mingardo, nel cuore del 
Cilento. 

Lo sguardo spazia tra colline e ma- 
re e sullo schermo della memoria 
riaffiorano nobili tradizioni storiche. 

Le coste di Velia e la sua marina 
erano già note nell'antichità per il cli- 
ma dolce e per l’efficacia delle acque 
termali, che avevano guarito persino 
Augusto, di ritorno dall'Oriente. 

E qui soggiornò Paolo Emilio, il 
vincitore di Pidna, Cicerone, Bruto e 
Orazio. 

Ho ancora negli occhi lo spettaco- 
lo esaltante della Porta Rosa e del- 
l’Agorà in cima alla collina ventilata, 
dove gli scavi archeologici riservano 
ogni anno scoperte nuove e sti- 
molanti. 

La macchina arranca e sbuffa tra 
i tornanti; e dalle nebbie dei ricordi 
scolastici riemergono le figure dei fi- 
losofi della Scuola Eleatica. Su per 
le colline verdeggianti di oliveti, in fe- 
sta per l'esplosione della primavera, 
paesi civettuoli e ridenti con le case 
appollaiate intorno al campanile e al- 
la Chiesa Madre: Ascea, Terradura, 
Catona, Mandia, Cuccaro Vetere. La 
sosta per un caffè ed apprendo che 
le rovine ben visibili a levante del 
paese appartengono al cenobio italo- 
greco di San Nicola di Mira e che an- 
cora nel 1611 si celebrava con rito 
greco nella chiesa di San Michele Ar- 
cangelo e, forse, con rito latino e gre- 
co nella stessa chiesa madre di S. 
Pietro. 

Un simpatico avventore del lindo 
bar sulla piazza mi racconta di sto- 
rie di monaci basiliani, di feudatari ri- 
belli, di signorotti arroganti. Lo ascol- 
terei per ore, ma mi aspettano alla 
sede della Comunità montana, situa- 
ta a pochi kilometri nel ridente cen- 
tro di Futani. 

Qui ci capisce subito che gii am- 


ministratori sono consapevoli dell’e- 
norme patrimonio storico-artistico- 
archeologico e paesaggistico di cui 
dispongono e si sono buttati a capo- 
fitto nella valorizzazione delle loro ri- 
sorse straordinarie. 

Plastici, carte e dépliants mi dimo- 
strano nei minimi particolari che il pa- 
trimonio della comunità è costituito 
da un ampio tratto del Cilento meri- 
dionale che si protende nel Tirreno, 
da Marina di Velia fino a Capo Pali- 
nuro e Punta degli Infreschi. 

L'intero territorio, invece, si esten- 
de dall’Alento a oltre il Mingardo, con 
il suo tipico groviglio di colli e di monti 
che culminano nella Raia del Peda- 
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le (1511 m.), nel Centaurino (1433 
m.) e nel massiccio ca:careo del 
Monte Bulgheria (1224 m.). 

Ricco di bellezze naturali in una 
inimitabile sinfonia di verde, di acque 
limpide, anche termali, di civiltà e di 
storia, il territorio è caratterizzato da 
oltre 60 grotte, tra cui la Taddeo nel- 
la quale certamente consumarono 
pasti cacciatori neanderthaliani. 

Le sue coste conobbero la sosta 
di personaggi mitologici e storici: da 
Ercole che qui si fermò in una sosta 
del suo mitico viaggio, agli Argonauti 
alla ricerca del Vello d’oro, ai Feni- 
ci, agli asiani di Focea che doveva- 
no, poi, fare di Velia uno dei più fio- 
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renti mercati mediterranei. 

Il territorio è pure noto per Palinu- 
ro che da semplice villaggio di pesca- 
tori è tornato alla notorietà internazio- 
nale nel ricordo virgiliano, sempre vi- 
vo, del nocchiero di Enea. 

Le coste sono trapuntate di torri di 
difesa. Ricche di linee avanzate di 
spiaggia hanno conosciuto negli ul- 
timi anni il trionfo del turismo nazio- 
nale ed internazionale, che trova in 
Marina di Ascea, Pisciotta, Palinuro, 
Marina di Camerota e Scario i suoi 
centri più attrezzati. 

Ma la intelligente politica degli am- 
ministratori della Comunità montana 
ha consentito che il boom del turismo 
non si fermasse soltanto lungo la co- 
sta, ma penetrasse nelle zone inter- 
ne facilitando un fecondo processo 
si osmosi e di interscambio tra colli- 
na e mare. Anche perché le zone in- 
terne sono ricche di sorprese stori- 
che, artistiche, paesaggistiche, arti- 
stiche e gastronomiche. 

Basta inerpicarsi su per le colline 
seguendo uno dei sei itinerari consi- 
gliati da un bellissimo e funzionalis- 
simo dépliant per rendersi immedia- 
tamente conto che c’è materia avvin- 
cente e stimolante per riempire una 
intera vacanza. 

lo li ho percorsi tutti in un intenso 
week-end di primavera ed ho imma- 
gazzinato suoni, odori, sapori indi- 
menticabili. 

D'altronde come dimenticare gli 
scenari unici delle coste: la scoglie- 
ra della Baia d’argento a Marina d’A- 
cea, la Cala d’Arconte a Marina di 
Camerota, le grotte di Palinuro, la 
Punta degli Infreschi, la Masseta di 
Scario, paesaggi ancora incontami- 


| nati dove il verde intenso del mare 
| gareggia con quello dei pini e degli 


ulivi e dove le rocce a strapiombo 
creano scenari orridi e bellissimi 
insieme. 

Mi sono fermato incantato di fron- 
te a testimonianze di storia e d’arte 
non ancora opportunamente valoriz- 
zate: la chiesa di S. Filippo a Laurito 
con i suoi straordinari affreschi bizan- 
tini, il santuario di Pietrasanta a San 
Giovanni a Piro, il monastero italo- 
greco di S. Cono a Camerota, i pa- 
lazzi baronali di Pisciotta, i portali di 
Alfano e di Rofrano, i ruderi di Roc- 
cagloriosa, l'eremo di Celle di Bul- 
gheria, le chiese e i palazzi gentilizi 
di Centola. 


Ognuno di questi centri e di que- | 


sti monumenti richiederebbe un'ana- 
lisi approfondita; e mi rammarico sol- 
tanto di questa mia visita forzosa- 
mente fugace, con un pizzico di in- 


divia per quelle migliaia di turisti che | 


nei mesi estivi lasciano le coste su- 
peraffollate e s'inerpicano su per le 


strade di collina alla ricerca di refri- 
gerio, di tranquillità, di cibi genuini, 
E scoprono, tra l’altro, queste nobili 
testimonianze di un grande patrimo- 
nio storico e artistico non sempre op- 
portunamente valorizzato e cono- 
sciuto. 

A proposito di storia, qui nel Cilen- 
to in ogni angolo risuona ancora l’e- 
co dei moti rivoluzionari del 1824 e 
del 1828, quando i patrioti di questa 
terra generosa si ribellarono ai Bor- 
boni e diedero il loro contributo di 
idee e di sangue per l’Italia una, li- 
bera, indipendente. 

Non si è ancora spenta l’eco delle 
gesta eroiche del prete liberale, il ca- 
nonico De Luca, e dei suoi seguaci 
e della repressione violenta, crude- 
le, spietata operata dal sanguinario 
maresciallo Del Carretto, l'alter ego 
del re Borbone, inviato nel Cilento 
per ristabilire |'« ordine costituito ». 

Una nobile epopea che viene rie- 
vocata nei canti popolari e che recen- 
temente ha trovato un originalissimo 
interprete nel pittore Ortega, un ge- 
nio estroso, che ha rievocato i mo- 
menti più salienti della rivolta del Ci- 
lento su mattonelle di ceramica mu- 
rate all'ingresso di Bosco. 

Questo piccolo borgo dal nome si- 
curamente medioevale vantava un’a- 
bazia italo-greca, successivamente 
soggetta all'abate igrumeno di Licu- 
sati di Camerota. 

Nel 1537 il villaggio fu saccheggia- 
to e incendiato dal corsaro Dragut 
Pascià. Compreso nella grande con- 
tea del primo ministro del re Ferran- 
te, Bosco passò poi ai Carafa nel 
1596. 

Nei primi dell'800 l'abate di S. Ce- 
cilia degli Eremiti, vicario del capito- 
lo romano di S. Pietro, esercitava la 
giurisdizione spirituale (diocesi nul- 
lius) anche sulle badie di S. Nicola 
di Bosco e su quella di Licusati. 

Il borgo assurse all’attenzione del 
Regno di Napoli per essere stato 
bombardato e raso al suolo per ordi- 
ne del maresciallo Del Carretto, mu- 
nito dei sovrani poteri dell’alter ego. 
Re Francesco ne ordinò la cancella- 
zione dall'elenco dei comuni del 
Regno. 

Bosco aveva avuto il triste privile- 
gio di essere stato « asilo dei ladro- 


Comuni 
e Comunità montane 


Inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 


sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze 


22 


ni », come la propaganda borbonica 
definì i protagonisti della rivolta del 
1828. 

Mi sono soffermato su queste no- 
tizie riguardanti Bosco, perché il vil- 
laggio è emblematico della storia di 
tutto il Cilento. 

Certo che questa nostra Italia non 
cessa mai di stupirci. Accanto alle 
grandi città ricche di storia e di ine- 
stimabili tesori d’arte c'è una miria- 
de di piccoli centri, che conservano 
gelosamente testimonianze altrettan- 
to prestigiose di storia e d’arte. 

Forse la storia delle zone interne 
del nostro Paese è ancora tutta da 
riscrivere. E alle amministrazioni lo- 
cali è assegnato un ruolo importan- 
tissimo nella conservazione e nella 
valorizzazione di questo patrimonio. 

Oggi si parla tanto di beni cultura- 
li e della loro utilizzazione in termini 
di « fruizione turistica », come occa- 
sione, cioè, di qualificare ulterior- 
mente l'offerta dell'industria delle 
vacanze. 

Ebbene debbo sottolineare con 
piacere e con ammirazione che gli 
amministratori della Comunità mon- 
tana del Lambro e del Mingardo so- 
no stati antesignani in materia. 

Hanno capito da tempo che ave- 
vano una grande ricchezza da esal- 
tare e valorizzare non tanto e non so- 
lo per un doveroso atto di omaggio 
alla loro storia e alla loro tradizione 
(a cui, tra l’altro, sono caparbiamen- 
te legati e di cui vanno giustamente 
fieri), ma soprattutto perché costitui- 
va occasione unica e irripetibile di of- 
ferta agrituristica. 

E l'agriturismo è fiorito e si è svi- 
luppato puntando anche sull’artigia- 
nato ricco, vario ed originale. D'altra 
parte l'artigianato locale ha qui tra- 
dizioni antichissime. 

Una delle arti fondamentali, quel- 
la del legno, mostra ancora in alcu- 
ne case, oltre le comuni antiche ar- 
che di castagno per il corredo delle 
spose, pannelli di rivestimento di le- 
gno di olivo e i mobili in legno di no- 
ce massiccio lucidi, intarsiati o 
scolpiti. 

Non mancano gli artigiani del fer- 
ro battuto, anche se non sono più nu- 
merosi come una volta. Così come 
pochi sono rimasti gli scalpellini, au- 
tori, tra l’altro, dei superbi portali dei 
palazzi baronali. 

La stessa cosa si può dire degli ad- 
detti alla macerazione, alla battitura 
e alla filatura del lino, alla lavorazio- 
ne del cotone per ottenere i noti fu- 
stagni con una faccia vellutata, un 
tempo incettati dai mercanti del 
Nord. 

Per foriuna donne e ragazze con- 
tinuano a confezionare merletti e a 


decorare di mirabili ricami i corredi 
delle spose. 

Ancora si intrecciano cesti e ce- 
stelli di vimini, ceste di castagno e 
lingue di canna e i fini graziosi cesti- 
ni di rafia. 

Antichissima da queste parti è l’ar- 
te dei vasai e Camerota ne era e ne 
rimane il centro. Oggi si fabbricano 
ancora le tipiche « mommole », anfo- 
rette dal collo sottile con due mani- 
ci, i vasi « mpetemati » e perfeziona- 
ti con una miscela di piombo che li 
rende impermeabili, i vasi per la con- 
servazione delle acciughe, delle oli- 
ve in salamoia e dei sottaceti. 

Tipiche pure le « moscetore », va- 
si a quattro manici dal collo torto per 
tenervi l'olio e, temporaneamente, le 
note « soppressate », il caratteristico 
saporito salame di maiale del 
Cilento. 

Un capitolo a parte merita la ga- 
stronomia varia, ricca e saporita, che 
è possibile gustare negli accorsati ri- 
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storanti della costa come nelle pic- 
cole e accoglienti trattorie del- 
l'interno. 

C'è solo l'imbarazzo della scelta: 
tra i primi piatti di pasta fatta in ca- 
sa, « fusilli » e « cavatielli » innanzi- 
tutto, e i secondi a base di grigliate 
di pesce lungo la costa e di grigliate 
di agnello, capretto e manzo nell'in- 
terno. Tra i dolci da non perdere i 
« tortanetti » al miele. Per la frutta 
secca è appena il caso di ricordare 
che qui siamo nel regno dei fichi, che 
è possibile gustare in più varianti: far- 
citi di mandorle e gherigli di noce, do- 
rati al forno e ricoperti di cioccolato. 
Insomma qui si trovano ancora cibi 
genuini da innaffiare con vini ge- 
nerosi. 

Lascio il Cilento e la Comunità 
montana del Lambro e del Mingardo 
con un profondo sentimento di am- 
mirazione. Qui si è messo intelligen- 
temente in moto il meccanismo del 
processo di integrazione mare-monti. 


Lavorazione del ferro battuto a Cel- 
le di Bulgheria 


Artigianato dell'olivo 
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Gli amministratori hanno puntato 
con decisione e con iniziative oppor- 
tune a valorizzare le proprie risorse 
e ad attivare valide attività per la ria- 
nimazione economica-politica- 
sociale e culturale delle zone interne. 

E così la salvaguardia e la valoriz- 
zazione del patrimonio storico- 
artistico, il potenziamento dell’artigia- 
nato, la riscoperta della gastronomia 
tipica rispondono pienamente ai 
compiti istituzionali di un organismo 
democratico di programmazione e di 
intervento territoriale quale è appun- 
to la Comunità montana. 

C'è da giurare che da queste par- 
ti, dove nei tempi antichi fiorì una 
straordinaria civiltà, fatta di grande 
cultura, di arte e di intense attività 
economiche, sia in atto oggi una ri- 
nascita strepitosa che, facendo leva 
sul turismo, riscopre mille occasioni 
di svilluppo. E ciò per merito anche 
e, forse, soprattutto degli amministra- 
tori della Comunità montana. um. 


Lavorazione della terracotta a Ca- 
merota 


Lavorazione dei vimini 


MIA MONTA 


Giuseppe Montagna 


IL PROBLEMA FORESTALE 


profondi cambiamenti so- 
ciali ed economici avvenuti 
negli ultimi trent’anni nel 
nostro Paese, hanno avuto 
forti ripercussioni sui territori di 
montagna e quindi anche sui patrì- 
moni forestali al punto che in molti 
casi i problemi di un tempo si sono 
completamente ribaltati. 

E risaputo che nel nostro territorio 
il bosco sì è salvato su quei terreni 
dove non era possibile una diversa 
utilizzazione agraria (elevata pen- 
denza, terreni superficiali, sassosi, 
ecc.) per cui fino a quando le popo- 
lazioni delle valli alpine hanno dovu- 
to attingere soprattutto dal settore 
primario (agricoltura, allevamento 
ecc.) la maggior parte delle loro risor- 
se di vita, i boschi sono stati via via 
sempre più ridotti e confinati su quei 
terreni e pendii dove una utilizzazio- 
ne diversa era sempre più difficile. 

Negli ultimi trent'anni il rapido e 
spesso disordinato sviluppo econo- 
mico ha portato all'abbandono dei 
campi e soprattutto allo spopolamen- 
to della montagna in una misura ben 
superiore a quello che poteva esse- 
re un corretto adeguamento della po- 
polazione alla risorse locali, per cui 
il bosco ha potuto e può ora avanza- 
re e recuperare quei terreni a pasco- 
lo, a prato, a seminativo, che un tem- 
po gli erano stati sottratti. 

La nuova situazione forestale che 
si va delinenando peraltro non è co- 
sì rosea come potrebbe sembrare e 
presenta due aspetti ben distinti: uno 
certamente positivo ma anche un al- 
tro del tutto negativo e per il quale, 
se non si correrà ai ripari, ci potre- 
mo trovare, in un futuro non troppo 
lontano, con più gravi problemi eco- 
logici. 


Gli aspetti positivi 


AI di là degli interventi di rimbo- 
schimento per altro ridottisi a ben po- 
ca cosa negli ultimi anni, il bosco si 


Il 19 marzo si è tenuto a Mi- 
lano un convegno promosso 
dal CREA (Centro Ricerche 
Economia e Ambiente) sul te- 
ma: « Montagna: minorenne 
da tutelare o adulto da valoriz- 
zare? », al quale ha preso par- 
te anche il Presidente dell’UN- 
CEM, Edoardo Martinengo. 

Nell'occasione il dr Giusep- 
pe Montagna, responsabile 
del Corpo Forestale dello Sta- 
to per la Regione Lombardia, 
ha svolto un’ampia e stimolan- 
te relazione sui problemi della 
forestazione di cui pubblichia- 
mo un significativo estratto. 


sta estendendo spontaneamente oc- 
cupando gradualmente aree abban- 
donate. 

Il limite superiore del bosco, un 
tempo in gran parte abbassato dall’at- 
tività pascoliva più che da condizioni 
climatiche, si sta innalzando e diver- 
se aree a pascolo si vanno ricopren- 
do di nuova vegetazione forestale. 

Nelle pendici inferiori delle vallate 
molte aree terrazzate sono ora scom- 
parse sotto una rigogliosa anche se 
caotica vegetazione, al punto che so- 
lo l'occhio esperto od il percorrerle 
a piedi, consente di rinvenire i nume- 
rosi muretti a secco che un tempo so- 
stenevano i campi di patate, di sega- 
la o di grano saraceno. 

Questo avanzamento del bosco è 
più sensibile nelle vallate interne oltre 
che in certe aree di media montagna 
e di collina dove più accentuato è 
stato l'abbandono dell’agricoltura. 

E meno evidente invece in certe 
vallate meridionali dove lo sviluppo 
urbanistico ed industriale ed i ricor- 
renti incendi hanno finito per conte- 
nere l’espansione del bosco. 

Nella pianura invece, gli ultimi lem- 
bi di bosco, soprattutto raccolti lun- 
go i grandi fiumi, hanno continuato 
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a regredire a causa delle progredite 
tecniche della bonifica che hanno 
consentito di mettere a coltura anche 
i terreni agronomicamente meno 
adatti (perché ricchi di scheletro od 
eccessivamente umidi). 

In particolare l’alta redditività del- 
la coltura pioppicola ha favorito la tra- 
sformazione di molti boschi sponta- 
nei in razionali pioppeti. 

Come si sa i dati statistici hanno 
sempre un valore relativo, per cui più 
che il valore assoluto delle superfici 
forestali hanno grande rilievo la qua- 
lità e le caratteristiche dei boschi. Va- 
ste superfici a bosco degradato, po- 
vero di provvigione, con suoli privi di 
sostanza organica, hanno ben poca 
efficacia ai fini della protezione del 
suolo, oltre che scarsissimo valore 
produttivo ed un ben deludente effet- 
to paesaggistico. 

In questi anni non solo il bosco s'è 
esteso ma è anche migliorato neila 
sua struttura e composizione. 

In primo luogo perché sono dimi- 
nuite le utilizzazioni forestali sia nel- 
le proprietà private quanto in quelle 
comunali, sia nei boschi d'alto fusto 
resinoso, sia nei cedui. 

Un tempo il bosco era una riserva 
economica fondamentale per le 
aziende agrozootecniche di monta- 
gna e di collina. Altrettanto dicasi per 
molti Comuni che, proprietari di più 
o meno vasti patrimoni forestali, fon- 
davano i loro modesti bilanci sulla 
base delle entrate derivanti dai tagli 
boschivi. 

Ora i pezzi di macchiatico sempre 
più bassi consentono ricavi sempre 
più modesti, mentre le esigenze dei 
Comuni sono notevolmente au- 
mentate. 

Quindi se le entrate derivanti dai 
tagli boschivi per molti Comuni sono 
tutt'ora una risorsa economica, non 
sono più determinanti come un tem- 
po per la formazione dei rispettivi 
bilanci. 

Lo stesso vale per i proprietari pri- 
vati che possono disporre di altre 
fonti energetiche più economiche. 


Se nei primi anni del dopoguerra 
per le esigenze della ricostruzione si 
tagliava forse più del dovuto, intac- 
cando oltre all'incremento annuale 
anche lo stesso capitale-bosco, ora 
si taglia solo una parte dell’accresci- 
mento annuale. 

In base ai dati annuali delle utiliz- 
zazioni ritengo che non s'arrivi ad 
asportare dal bosco nel suo comples- 
so più del 40-50% dell’accrescimen- 
to annuo, valore che si riduce al 
25-30% se si considerano i soli bo- 
schi d'alto fusto resinosi. Ciò consen- 
te di risparmiare ogni anno notevoli 
masse legnose che a parte le perdi- 
te naturali, vanno ad incrementare la 
provvigione ed indirettamente la fer- 
tilità dei complessi forestali. 

I nostri boschi hanno tratto gran- 
de giovamento per la ricostituzione 
della loro fertilità anche dal venir me- 
no delle intense azioni antropiche 
esercitate nel passato per il soddisfa- 
cimento dei così detti usi civici (pa- 
scolo nel bosco, raccolta dello stra- 
me, tagli eccessivi per particolari fab- 
bisogni della popolazione oltre a fre- 
quenti tagli furtivi). 

Per far fronte agli elevati fabbiso- 
gni di legna per le necessità dome- 
stiche, ma anche per le esigenze del- 
l'agricoltura (paleria) e dell’artigiana- 
to, i tagli dei cedui venivano ripetuti 
a turni troppo brevi e senza il rilascio 
d'un adeguato numero di matricine, 
con il risultato d'un continuo degra- 
do dei soprassuoli che, così sfrutta- 
ti, col tempo perdevano le specie mi- 
gliori e più esigenti. Ora che anche 
i cedui non vengono più sfruttati co- 
me un tempo, le loro condizioni di 
fertilità sono decisamente migliorate 
e presentano incrementi più sostenu- 
ti oltre al reinserimento spontaneo 
delle specie più esigenti. 

Oltre ad assicurare un significativo 
arricchimento floristico, segno d'un 
maggior equilibrio ritrovato nei con- 
fronti dell'ambiente, queste specie 
più esigenti (come il frassino, l'ace- 
ro, il tiglio, il ciliegio), sono quelle che 
in futuro potranno fornire assortimenti 
legnosi di maggior valore economico. 

Il tutto si traduce in complessi fore- 
stali più stabili dal punto di vista eco- 
logico, di maggior valore paesaggi- 
stico (meno monotonia nelle specie, 
variabilità di colori all'epoca della fiori- 
tura ed in autunno prima della caduta 
delle foglie, strutture quali l'alto fusto, 
più accoglienti e gradevoli del ceduo) 
di maggior produttività, ma soprattutto 
boschi più efficienti ai fini della pro- 
tezione delle pendici dall'erosione 
superficiale, dal dilavamento, dal di- 
stacco delle valanghe e dai dissesti 
idrogeologici in genere. Un ambiente 
infine più idoneo a favorire lo sviluppo 
della fauna, cacciatori permettendo. 


Gli aspetti negativi 


Abbiamo visto in precedenza co- 
me la minor redditività dei nostri bo- 
schi abbia fatto cadere le utilizzazio- 
ni; minore redditività dovuta ai costi 
sempre crescenti della mano d’ope- 
ra e delle macchine, mentre il prez- 
zo del legname sul mercato interna- 
zionale in questi ultimi decenni è ri- 
masto piuttosto stabile. 

E chiaro quindi che per paesi co- 
me il nostro nel quale la maggioran- 
za dei boschi è situata in zone di 
montagna spesso impervie e difficili 
e con una rete viaria forestale spes- 
so insufficiente, il valore delle pian- 
te in bosco è spesso inferiore rispet- 
to a quello importato dai paesi fo- 
restali. 

Questo significa che molti sopras- 
suoli forestali non vengono più inte- 
ressati dai tagli, o perché troppo sco- 
modi pur potende fornire assortimen- 
ti di elevato valore, oppure perché, 
pur trovandosi in aree anche di faci- 
le accesso, gli assortimenti ricavabili 
hanno un valore modesto (i quanti- 
tativi disponibili sono troppo disper- 
si e frammentati mentre le industrie 
che li possono utilizzare sono trop- 
po lontane dai luoghi di produzione). 

Così il bosco maturo che ha biso- 
gno di rinnovarsi non si taglia, non 
si eseguono i tagli di conversione dei 
cedui invecchiati, né si eseguono i di- 
radamenti nelle vaste superfici di bo- 
schi giovani e di nuovo inse- 
diamento. 

A questo punto uno potrebbe pen- 
sare che alla fin fine si potrebbe la- 
sciare fare alla natura ed affidarsi alle 
sue leggi. 

Purtroppo non si tiene affatto con- 
to che i boschi di cui ancora dispo- 
niamo, anche se si possono conside- 
rare per la gran parte naturali, per- 
ché spontanei, non sono affatto, né 
lo potranno ormai essere, boschi in 
equilibrio con l'ambiente e quindi sta- 
bili. Ampiamente rimaneggiati ed al- 
terati dall'uomo, sopravvissuti in am- 
bienti altamente umanizzati, sono 
delle strutture alquanto fragili che 
possono sopravvivere e perpetuarsi 
solo se possono essere costante- 
mente gestite secondo le buone tec- 
niche selvicolturali. 

Infatti, affinché il bosco possa con- 
tinuare ad offrire nel tempo tutti i suoi 
servizi possibili, il selvicoltore deve 
assicurare la durata nel tempo, ri- 
spettando le leggi che governano il 
dinamismo delle singole popolazio- 
ni, i meccanismi ed i limiti del potere 
di autoregolazione fra i vari compo- 
nenti biotici della foresta. Tutto ciò 
per fare in modo che un equilibrio 
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colturale, guidato dal selvicoltore, 
possa sostituire l'equilibrio naturale 
non più conseguibile. Ma anche que- 
sta selvicoltura, chiamata naturalisti- 
ca in contrapposizione a quella agro- 
nomica (pioppicoltura) si base su una 
serie d’interventi, diversi a seconda 
del tipo di bosco, dell'ambiente in cui 
crescono, che non sono altro che ta- 
gli aventi lo scopo di favorire la rin- 
novazione, il giusto rapporto delle 
specie, la regolare struttura del so- 
prassuolo, cercando d’interpretare 
ed imitare quanto più possibile la na- 
tura. In caso contrario, i mancati in- 
terventi condannerebbero i nostri bo- 
schi in tempi brevi a mutare il proprio 
aspetto attuale e forse a scomparire 
per periodi più o meno lunghi, con 
gravi conseguenze ecologiche in ge- 
nerale ed idrogeologiche in parti- 
colare. 

Il bosco è e sarà sempre soggetto 
ai danni meteorici, ma lo è tanto più 
quanto più è privato degli opportuni 
interventi colturali che correggono la 
struttura, la densità e l'età dei so- 
prassuoli. Non per nulla in questi ul- 
timi anni abbiamo constatato sempre 
più frequenti abbattimenti di piante 
per cause naturali. Ma i danni che ne 
derivano non sono dovuti solo alle fe- 
rite ed al possibile innesco di feno- 
meni franosi; l'abbandono sul terre- 
no d'abbondante materiale legnoso 
abbattuto, poiché non vi è la conve- 
nienza economica del suo recupero, 
oltre ad essere una non indifferente 
perdita di legname, costituisce un 
grave pericolo per il diffondersi d'at- 
tacchi parassitari, oltre che una gra- 
ve minaccia in casi d'incendi. 

Nei paesi a Nord delle Alpi, dove 
questi fenomeni si ripetono forse più 
frequentemente che da noi, le auto- 
rità preposte intervengono decisa- 
mente con incentivi e modalità diver- 
se allo scopo d’allontanare dal bosco 
tutto il materiale legnoso abbattuto 
nel più breve tempo possibile. 

Emerge pertanto la necessità di 
creare strutture tecniche altamente 
specializzate in grado d'attuare una 
nuova politica forestale dove l'inter- 
vento nel bosco non sia più dettato 
dalle esigenze economiche del pro- 
prietario, ma bensì dalle necessità 
ecologiche del bosco stesso. 

In Austria ed in Germania anche 
i proprietari privati di boschi sono te- 
nuti, oltre ad una certa superficie fo- 
restale, a disporre di tecnici foresta- 
li. in vari Cantoni svizzeri, non solo 
i boschi pubblici ma anche quelli pri- 
vati sono direttamente gestiti dai ser- 
vizi forestali Cantonali, che significa- 
tivamente in buona parte dipendono 
dagli Assessorati all'Ambiente. 

In Francia i vari patrimoni foresta- 
li pubblici (demanio dello Stato, de- 
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mani comunali e proprietà degli En- 
ti) oltre 4.000.000 di ha., sono gestiti 
dall'Ufficio Forestale nazionale che 
si sostituisce in tutto e per tutto ai sin- 
goli proprietari. 

D'altra parte, da un lato l’assentei- 
smo dei proprietari che non posso- 
no gestire in forma economica la lo- 
ro azienda forestale — in quanto ben 
lontana dalle dimensioni atte ad as- 
sicurare qualche risultato economi- 
co — e dall'altra l'esigenza d’inter- 
venti continui e razionali, richiedono 
una profonda revisione della gestio- 
ne della proprietà forestale. 

Il Piano Nazionale Forestale vara- 
to l'anno scorso fornisce su questo 
punto ampi suggerimenti per l’ado- 
zione su ampia scala di forme aggre- 
gative delle proprietà al pari di quan- 
to fatto in altri paesi, per esempio in 
Francia, con i « groupements fore- 
stiers ». 

Occorre arrivare a forme di socie- 
tà particolari o di consorzi, del resto 
già anticipati, anche se poco appli- 
cati, dalla Legge del 1923, fra pro- 
prietà private, fra proprietari privati e 
pubblici. 

Altro problema grave è quello del- 
la mano d'opera specializzata (bo- 
scaioli) necessaria per la gestione 
selvicolturale dei boschi. 

Mentre in questi ultimi anni le fa- 
coltà di Scienze forestali si sono mol- 
tiplicate oltre misura (6 o 7), manca- 
no completamente in Italia le scuole 
che preparino i tecnici intermedi e 
soprattutto gli operai forestali. 

Non ci sono corsi di formazione 
professionale e tanto meno corsi 
d'aggiornamento, soprattutto per 
l'impiego più efficiente e corretto del- 
le nuove tecniche e delle nuove 
macchine. 

In Svizzera gli operai forestali qua- 
lificati conseguono un diploma dopo 
un tirocinio di tre anni ed annualmen- 
te seguono dei brevi corsi d'aggior- 
namento. In Austria la formazione 
professionale è prevista dalla stessa 
legge forestale del 1975 ed è compi- 
to soprattutto dello Stato organizza- 
re e gestire i corsi. Si parla tanto di 
disoccupazione che coinvolge anche 
le regioni di montagna e della neces- 
sità di un valido presidio umano su 
questi territori, però quello che è sta- 
to fatto per attuare interventi in que- 
sto settore ed avvicinarvi giovani pre- 
parati, è ben poca cosa, per non di- 
re nulla. 


Quale miglior presidio nella mon- fa 


tagna di piccole efficienti squadre di 
operai forestali a cui affidare compi- 
ti non solo selvicolturali, ma anche di 
manutenzione dei corsi d’acqua, del- 
le opere di sistemazione idraulico- 
forestali, delle strade, delle malghe? 


Abbiamo fin’ora insistito sull’aspet- 
to ecologico in generale del bosco, 
sulle funzioni di protezione idrogeo- 
logica, di elemento fondamentale del 
paesaggio, di luogo salubre di risto- 
ro e di riposo. Abbiamo volutamente 
trascurato il problema produttivo. Pe- 
rò non dobbiamo dimenticare che la 
voce legname è la terza voce passi- 
va della nostra bilancia dei pagamen- 
ti, che oltre 700-800.000 persone in 
Italia vivono attorno ai vari processi 
e trasformazioni dei legno. Tutte le 
operazioni selvicolturali necessarie 
al mantenimento delle funzioni ri- 
chieste ai nostri boschi, si traduco- 
no in tagli e quindi in produzione di 
materiale legnoso. 

In altri termini il corretto interven- 
to volto a conservare e migliorare i 
nostri boschi si traduce in un recu- 
pero di molto di quel materiale legno- 
so che ora resta inutilizzato ed ab- 
bandonato in bosco. 

Abbiamo visto in precedenza come 
ogni anno dai nostri boschi venga 
prelevata solo una modesta percen- 
tuale degli accrescimenti. Pur am- 
mettendo che ancora per qualche de- 
cennio non sarà possibile utilizzare 
tutto l'accrescimento dovendo com- 
pletare la ricostruzione dei sopras- 
suoli e riequilibrare le strutture, tutta- 
via il margine di materiale legnoso di- 
sponibile in bosco è ancora molto ele- 
vato specie nel settore dell'alto fusto 
di conifere, dove al momento il pre- 
lievo è appena un terzo dell'accresci- 
mento (nei cedui e nelle latifoglie in 
genere si aggira attorno al 50%). 

Rispetto all’accrescimento, quindi, 
risparmiamo ogni anno oltre 500.000 
mc. di materiale legnoso che in buo- 
na parte si accumula e va ad incre- 
mentare la provvigione, ma una par- 
te non indifferente va completamen- 
te perduta. 

Sia ben chiaro che il grave proble- 
ma della riduzione del deficit legno- 
so della nostra bilancia commercia- 
le non potrà mai essere risolto dalle 


produzioni dei nostri boschi naturali. 

Solo il potenziamento dell'arbori- 
coltura da legno, destinandovi quel- 
le aree che in tutto od in parte potran- 
no essere dismesse dalle colture at- 
tualmente eccedentarie nel Mercato 
Comune, potrà garantire un più con- 
sistente apporto produttivo. Infatti la 
produttività dei pioppeti è attualmen- 
te di 10-20 volte quella dei boschi. 


Per concludere penso sia giunta 
l'ora d’affrontare anche in Italia i pro- 
blemi del bosco non solo a parole ma 
a fatti concreti, non con sussulti emo- 
tivi ma con razionalità, per non tro- 
varci un domani con ben più gravi 
problemi ecologici ed idrogeologici. 

E tempo quindi di arrivare ad una 
nuova legge in aderenza con la nuo- 
va situazione e con le nuove funzio- 
ni del bosco. 

La famosa Legge Serpieri del 
1923, ancora oggi in vigore, ebbe il 
grande merito d'affrontare in modo 
concreto ed integrale i gravi proble- 
mi che nei primi decenni del secolo 
affliggevano il bosco e la montagna, 
ponendo fine ad un continuo irrazio- 
nale processo di distruzione e di de- 
grado idrogeologico e creando le ba- 
si della ricostituzione del mantello fo- 
restale. 

Ora occorre assicurare ai sopras- 
suoli forestali vitalità e perpetuità, oc- 
corre favorirne l'espansione soprat- 
tutto nei terreni di montagna e sulle 
pendici più esposte ai dissesti idro- 
geologici e soprattutto occorre ren- 
derli sempre più efficienti ai fini del- 
la protezione del suolo e dell’ambien- 
te in genere. 

I tempi completamente mutati, le 
competenze in materia forestale tra- 
sferite alle Regioni, richiedono una 
nuova normatica che definisca tra 
l'altro compiti e funzioni dello Stato 
e compiti e funzioni della Regione, 
evitando la dispersione dei pochi 
mezzi finanziari, confusioni di ruoli o 


! sovrapposizione di competenze. 


Un recente incendio forestale in Piemonte 
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CONVEGNI 


LA MONTAGNA: 
UNA RISORSA DA UTILIZZARE 


a montagna è ancora oggi 

una risorsa? La domanda, 

che per gli addetti ai lavori è 

pleonastica, ha un suo con- 
tenuto: fatta da chi è al di fuori, da 
operatori per lo più della cultura e 
dell'impegno sociale, è importante 
poiché denota volontà di conoscen- 
za di un fenomeno dalle implicazio- 
ni numerose e varie. 

Il Convegno, organizzato a Bellu- 
no dall'’UNAV, Unione Associazioni 
Venete, e tenutosi nell’accogliente 
Centro diocesano Giovanni XXIII, ha 
avuto un approccio sociologico, es- 
sendo stata affidata la relazione in- 
troduttiva al prof. Vaclav Belohradski 
docente di sociologia della cono- 
scenza all'Università di Genova. 
« Comunità e società nell'area plane- 
taria » una strana consonanza con i 
termini echeggiati a Firenze, al Con- 
gresso dell'UNCEM, sul « pianeta » 
montagna. Il relatore ha invitato ad 
un « silenzio » portatore di riflessio- 
ne su ciò che è l'ambito montano in 
modo da poter cogliere i vari valori 
a cui si sono sempre rifatti i monta- 
nari. Regole del territorio che hanno 
determinato regole di vita. 

A dare risposte concrete sono in- 
tervenuti il Prof. Geremia Gios, asso- 
ciato di economia agraria a Trento, 
il quale ha riconosciuto che la mon- 
tagna, purtroppo, si salva in pianura 
per le decisioni « politiche » connes- 
se (i vincoli ne sono una emblemati- 
ca testimonianza); la d.ssa Adriana 
Maj, geologa dell'Università di Mila- 
no, che dalla sua esperienza ha fat- 
to discendere la necessità di legare 
strettamente territorio e ambiente: 
vedere il territorio, interpretarne i fe- 
nomeni, capirne la portata. In prece- 
denza il Dr. Raffaele Tiscar, Presi- 
dente dell'associazione « L'Umana 
Dimora » chiarendo le finalità istitu- 
tive dell'associazione (la terra dimo- 
ra dell’uomo; sviluppo commisurato 
all'ambiente; la natura come risorsa; 
dimensione religiosa della vita crea- 
trice di responsabilità) aveva inqua- 
drato politicamente il Convegno che 


si riferiva all'impegno del Movimen- 
to Popolare. Ricchi gli interventi: 
l'’UNCEM è stata rappresentata dal 
Presidente della Delegazione regio- 
nale del Veneto, Galdino Zanchetta, 
il cui intervento riportiamo in calce. 
Significativa la partecipazione di Don 
Domenico Cassol, parroco di Cerniai 
di Santa Giustina: dove sono i mon- 
tanari? In parte erano rappresentati 
dalla testimonianza di Gino Girolo- 
moni, Presidente di una cooperativa 
marchigiana, Alenero nel Pesarese, 
invitato per una esperienza vissuta, 
preziosa e anche significativa: boni- 
ficato un tratto di montagna, recupe- 
rate case diroccate, messi a coltura 


cereali e prodotti naturali non tratta- 
ti, finora non hanno trovato aiuti, non 
hanno energia elettrica, non hanno 
strade, pur avendo un indotto lavo- 
rativo di oltre cento persone. Sono 
difficoltà denunciate in altro modo da 
Dario Benetti, direttore di « Quader- 
ni Valtellinesi » e da Orazio Andrich, 
esperto ambientalista. 

Un Convegno utile, perché ten- 
dente a fornire dati e testimonianze 
di una vita di sacrifici e a volte di ri- 
nunce di cui spesso si parla non 
sempre a proposito, organizzato al di 
fuori del solito circuito di « esperti ». 

M.Ch. 


L’intervento del Presidente della Delegazione UNCEM del 


Veneto Galdino Zanchetta 


Il Convegno, oserei dire dal tema un 
po' provocatorio, è un'occasione per 
affermare che la montagna è oggi, 
forse più di ieri, una grande risorsa; 
una risorsa che produce ricavi anche 


Belluno, sede dell'incontro 
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se questi non vanno sempre e nella 
loro totalità a beneficio del montana- 
ro. Infatti alcuni benefici ricadono nel 
più ampio contesto della collettività 
regionale e nazionale. 


Le risorse delle nostre vallate e 
delle nostre montagne sono state per 
anni, con notevoli disagi, la fonte di 
sostentamento per il montanaro, 
spesso lasciato solo a svolgere una 
importante funzione, a salvaguardia 
dell'ecosistema. Se per risorsa inten- 
diamo una peculiarità valorizzante in 
modo da produrre benefici a chi la 
gestisce, senz'altro possiamo affer- 
mare che la montagna, ambiente 
« peculiare » per eccellenza, ha risor- 
se notevoli: non tutte e non sempre, 
tuttavia, queste hanno trovato la ca- 
pacità o la possibilità da parte dei 
montanari di essere utilizzate nel mo- 
do più opportuno al fine di esplicare 
compiutamente la loro valenza. 

A fondamento di tutto, caratteriz- 
zante e nello stesso tempo vincolan- 
te, sta il territorio, con ta sua morfo- 
logia tormentata che ne rende diffi- 
cile l'accesso e l’infrastrutturazione. 

Ecco dunque che in montagna so- 
lo limitate porzioni del territorio han- 
no potuto conoscere uno sviluppo in 
sintonia a quelio di pianura, eviden- 
temente non sottoposto a tutti i vin- 
coli di natura morfologica e relazio- 
nale a cui è purtroppo soggetta la 
montagna: il secondario (artigianato 
ed industria) si è sviluppato pochis- 
simo, il primario è rimasto ancorato 
a tecnologie produttive che vanno 
rendendene sempre più antiecono- 
mico il proseguimento. D'altra parte 
lo stesso territorio, e proprio con 
quelle peculiarità che finora abbiamo 
considerato nel loro aspetto di vinco- 
lo, è fonte di opportunità legate spe- 
cificatamente alle zone montane. 

L'ambiente naturale è rimasto, 
proprio per le limitazioni dianzi con- 
siderate, in gran parte in condizioni 
naturali o seminaturali: ciò permette 
ora di utilizzarne le varie risorse ge- 
netiche, tanto importanti e riscoper- 
te solo ultimamente come indispen- 
sabili allo viluppo delle produzioni 
animali e vegetali, nonché le attratti- 
ve turistiche legate alla riscoperta 
della natura ed alla sua fruizione co- 
me laboratorio didattico. 

Anche l’ambiente umano, inteso 
come cultura, valori e stili di vita, è 
da conside >rsi una risorsa: se ne 
constata sempre c' più la volontà di 
riscoperta da parte di una cultura cit- 
tadina che, radicalmente trasforma- 
ta dal progresso economico, ha mol- 
to speso stravolto l'orientamento del- 
l'individuo nei confronti della vita, fa- 
cendogli pagare lo scotto di un con- 
sumismo portato alle estreme conse- 
guenze. 

La morfologia stessa, nei suoi ele- 
menti tipici del territorio montano (ci- 
me, pareti, torrenti, ecc.) ed in quelli 
derivati (clima, panorami, boschi, 


prati e pascoli) definisce chiaramen- 
te quelle opportunità che da sempre 
vengono sfruttate quali risorse da 
promuovere per lo sviluppo economi- 
co di queste zone: oltre alle tradizio- 
nali, e per molti versi tipiche, produ- 
zioni silvopastorali, quelle valorizza- 
te nella più importante, al momento 
attuale, attività della montagna, il 
turismo. 

Possibilità di effettuare sports par- 

ticolari come lo sci, l’alpinismo, l'e- 
scursionismo e tanti altri, le attratti- 
ve culturali legate all'ambiente natu- 
rale ed umano, l'opportunità di un 
soggiorno rilassante e curativo fan- 
no della montagna un ambiente uni- 
co non facilmente rimpiazzabile. Non 
dimentichiamo infine la più tipica ri- 
sorsa della montagna, quella che è 
stata ed è al centro dell'attenzione 
dello stato e della regione nei loro in- 
terventi legislativi a favore di queste 
zone: la « risorsa uoMO ». 
E infatti l’uomo-montanaro che con 
la sua presenza e la sua attività fa 
« essere » tale la montagna e man- 
tiene stabile l'assetto ambientale ed 
idrogeologico di un territorio, estre- 
mamente fragile sotto questi aspet- 
ti, in cui potrebbero innescarsi dei 
dissesti le cui conseguenze (l’espe- 
rienza del novembre '66 insegni) sa- 
rebbero disastrose per la sottostan- 
te pianura. 

Se queste sono le risorse presen- 
ti nella nostra montagna, è altrettan- 
to vero che risulta necessario impo- 
stare delle politiche di sviluppo ba- 
sate appunto su queste risorse, sen- 
za cercare di far diventare la monta- 
gna un surrogato della pianura, il che 
potrebbe appiattire le potenzialità 
dell’ambiente montano. Una corret- 
ta gestione di queste risorse deve af- 
frontare tre grosse problematiche la 
cui risoluzione in senso positivo de- 
ciderà, in questo delicato momento 
di crisi demografica, il futuro della 
montagna: il mantenimento in loco di 
una società attiva o il definitivo spo- 
polamento. La prima è quella di riu- 
scire a pianificare con criteri di prio- 
rità lo sfruttamento delle risorse, in 
modo che l'utilizzo dell'una non pre- 
giudichi quello dell'altra con il peri- 
colo di compromissioni irrecuperabi- 
li; la seconda, quella di riuscire a far 
sì che le risorse siano adeguatamen- 
te valorizzate e gestite dai locali in 
modo che solo o principalmente su 
di essi, ricadano i benefici economi- 
ci ed occupazionali; la terza infine è 
quella di riuscire a redistribuire equa- 
mente vantaggi ed oneri, in primo 
luogo tra i cittadini-utilizzatori ed i 
montanari-gestori delle risorse, in se- 
condo luogo tra le diverse categorie 
economiche dei residenti (ad esem- 
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pio agricoltori ed albergatori) affinché 
non si verifichino sperequazioni che 
potrebbero mettere in crisi la funzio- 
nalità stessa della società montana- 
ra e la sua capacità di utilizzare ap- 
pieno le proprie risorse. 

Come abbiamo visto, una corretta 
gestione delle risorse della monta- 
gna non va senz'altro ad esclusivo 
beneficio di chi in essa vive ed ope- 
ra ma assume riflessi di estrema im- 
portanza per la società nel suo com- 
plesso. Ecco dunque che quest’ulti- 
ma dovrà farsi carico di sostenere, 
anche con opportuni incentivi econo- 
mici, il realizzarsi di questa importan- 
tissima azione di recupero e valoriz- 
zazione, proprio per poter beneficia- 
re del servizio reso dalla presenza 
del montanaro a salvaguardia delle 
insostituibili funzioni dell'ambiente e 
del territorio montano. [9] 


Nominati i componenti del 
Comitato Tecnico-scientifico 
per la montagna veneta 


La Giunta regionale ha prov- 
veduto a nominare i componenti 
del Comitato tecnico-scientifico 
che, assieme all'Ufficio Studi, 
costituisce il Centro Studi per la 
cultura e la tecnologia delle aree 
montane, previsto dal « Proget- 
to Montagna ». 

Il Comitato tecnico-scientifico 
sovrintende e programma l'’atti- 
vità dell'Ufficio Studi e riferisce 
alla Conferenza permanente 
per la programmazione nelle 
aree montane sui risultati delle 
ricerche. 

I campi di attività del centro 
Studi, e quindi del comitato 
tecnico-scientifico, riguardano 
tutti i settori che hanno pertinen- 
za con lo sviluppo e la cultura 
della montagna ed in particola- 
re l'adeguamento del settore 
agro-silvo-pastorale. 

Compito del Centro è anche 
quello di estendere il campo del- 
la ricerca alle esperienze e ai ri- 
sultati conseguiti presso le re- 
gioni alpine contermini nell’am- 
bito di Alpe Adria. 

I componenti del Comitato, 
nominati dalla Giunta veneta su 
indicazione della Conferenza 
permanente, sono il prof. Gian- 
candido De Martin, il prof. Ora- 
zio Andrich, il prof. Ulderico Ber- 
nardi, il prof. Pietro Berni, il prof. 
Ferruccio Bresolin, il prof. Giu- 
seppe Gaburro, il prof. Gino 
Zornitta, il prof. Giorgio Scarpa 
e l'arch. Sergio Rigo. 

AVN 


CONVEGNI 


Giuseppe Piazzoni 


FINANZIAMENTI E INVESTIMENTI 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Conferenza-dibattito a Lenola promossa dalla Delegazione regionale Lazio. 
Relatori il prof. Falcone e il dr Giuncato 


a Delegazione UNCEM del 
Lazio ha organizzato insie- 
me alla Comunità montana 
« Gronde dei Monti Ausoni », 
a cavallo delle provincie di Latina e 
Frosinone, con sede a Lenola, una 
conferenza-dibattito sul tema: « Fi- 
nanziamenti e investimenti delle Co- 
munità montane ». Per l'autorevolez- 
za dei relatori, — il Direttore genera- 
le della Cassa DD.PP. prof. Giusep- 
pe Falcone e il Direttore centrale del- 
la Finanza locale al Ministero degli 
Interni dr Antonio Giuncato — e per 
la presenza di alcuni segretari di Co- 
munità montane associati all'Ana- 
scom, il convegno ha assunto un in- 
teresse nazionale. Lo ha giustamen- 
te rilevato il vice presidente deli'UN- 
CEM Velletri a conclusione del con- 
vegno, che è stato aperto e presie- 
duto da Giovanni Marchetti, Presi- 
dente della Delegazione regionale. 

Nell'accogliente nuova sede del 
Centro studi amministrativi « Renato 
Ingrao », promosso dal prefetto dr De 
Luca, che ha presieduto nei primi an- 
ni di vita la Comunità dei Monti Au- 
soni, l'assessore regionale all’Agri- 
coltura Giuseppe Paliotta (erano pre- 
senti i consiglieri regionali Vitelli e 
D'Amata) ha evidenziato il progetto- 
pilota della Regione per lo sviluppo 
agricolo-forestale delle aree monta- 
ne e svantaggiate. Assente l'asses- 
sore alla programmazione al quale le 
Comunità sollecitano l'attuazione dei 
piani di sviluppo ed i finanziamenti 
statali, che la Regione ha continua- 
mente rinviato. 

Il prof. Falcone ha ribadito i noti 
orientamenti circa la concessione dei 
mutui alle Comunità per gli investi- 
menti, rilevando peraltro che solo sei 
regioni hanno adottato il piano regio- 
nale di sviluppo, col quale si coordi- 
nano i piani delle Comunità monta- 
ne. In carenza di precise posizioni re- 
gionali non resta che affidarsi alla 
collaborazione dei comuni, che de- 
legano alla stessa Comunità lo svol- 
gimento di opere pubbliche. La Co- 
munità può direttamente provvede- 
re per acquisto di terreni per rimbo- 


schimenti, acquisizione di edifici per 
la sede o per l'attività dell'Ente, con 
relativi mobili, automezzi speciali e 
attrezzature informatiche. 

Due interventi specifici, disposti 
con legge statale — ha proseguito il 
prof. Faleone — sono affidati alle Co- 
munità montane: io smaltimento dei 
rifiuti e la realizzazione di impianti 
sportivi, con finanziamenti statali. |l 
fondo per gli investimenti, istituito 
presso il Ministro degli Interni, con- 
sentirà di godere dei mutui a tasso 
pressoché nullo. E essenziale che la 
proprietà delle opere realizzate e la 
loro gestione restino alla Comunità 
montana, evitando qualsiasi forma di 
contribuzioni a terzi, espressamen- 
te escluse dall'art. 8 del D.L. n. 
359/87 sulla finanza locale 1987-88. 
Il contributo erariale concesso alle 
Comunità montane, pari a lire 1.981 
per abitante, equivale ad una rata po- 
sticipata annua (per vent'anni) gra- 
vata di interessi al 7,70%. 

La relazione del dr Giuncato ha 
preso avvio dalla constatazione del- 
la difficile situazione finanziaria di 
molti comuni, per debiti fuori bilan- 
cio. Errate certificazioni, con le con- 
seguenti responsabilità anche perso- 
nali degli amministratori, l'esercizio 
provvisorio, con i suoi limiti tempo- 
rali e finanziari, l'azione dei Coreco 
e le procedure da rispettare da par- 
te degli enti locali, e quindi pure dal- 
le Comunità montane, sono stati ar- 
gomenti della relazione, che ha poi 
specificato le norme delle circolari 
ministeriali e le altre che saranno 
contenute in un decreto del Goven- 
ro di prossima emanazione. 

Il dibattito ha registrato pochi ma 
consistenti interventi, che hanno avu- 
to puntuali risposte dai relatori. Il dr 
Pompei, presidente della Commis- 
sione Tecnico-legislativa dell’UN- 
CEM, in veste di Commissario regio- 
nale dell'ANCI ha recato oltre al sa- 
luto un rilevante contributo per chia- 
rimenti sull'azione dei comuni e del- 
le Comunità; l’ing. Gilardi, presiden- 
te della Comunità di Tivoli, si è sof- 
fermato sul comportamento della Re- 
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gione, in sede di applicazione dei 
programmi regionali di intervento, 
anche settoriali, lamentando oltre al 
ritardo nel versamento alle Comuni- 
tà dei fondi statali, l'abbandono di in- 
terventi nel settore della bonifica 
montana. Fazio, presidente di Comu- 
nità (Valli di Comino), ha pure lamen- 
tato i ritardi regionali ed il blocco dei 
fondi già assegnati alle Comunità. 
Vincenzino Lauretti, anziano agricol- 
tore e sindacalista, ha lamentato la 
carenza di assistenza tecnica alle 
aziende agricole per il migliore utiliz- 
zo dei terreni montani, sollecitando 
collaborazione sul piano tecnico tra 
la Comunità e le organizzazioni agri- 
cole, anche per gli interventi nel set- 
tore boschivo, per i quali la Comuni- 
tà ha avuto assegnati quasi due mi- 
liardi dalla Regione. 

Dopo gli interventi dei citati consi- 
glieri regionali ha parlato Velletri, 
compiacendosi per la riuscita dell’in- 
contro e per i rapporti instaurati a li- 
vello nazionale dall'UNCEM con il 
Ministero degli Interni e la Cassa 
DD.PP.che ha assolto ad un impor- 
tante ruolo propositivo. Ha quindi sol- 
lecitato la Delegazione regionale, 
ove la Giunta regionale non rispon- 
desse agli impegni di reciproca col- 
laborazione, concretizzati nel recen- 
te intervento presso il Presidente del- 
la Giunta da parte del Presidente na- 
zionale Martinengo, a promuovere 
opportune iniziative premendo sulla 
Regione. 

Il prof. Falcone, rispondendo ai 
quesiti, ha ribadito la funzione stori- 
ca della Cassa DD.PP. per finanzia- 
re opere pubbliche e non imprese 
economiche e le procedure instaura- 
te per l'assenso dei comuni interes- 
sati alle opere finanziabili alle Comu- 
nità, in mancanza del Piano di svilup- 
po regionale nel quale confluiscano 
i piani delle stesse Comunità. La Co- 
munità montana non deve sostituir- 
si all'imprenditoria privata realizzan- 
do opere al tal fine. La delega è pos- 
sibile anche da parte della Provincia, 
alla Comunità, se attiene al territo- 
rio. n 
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CONVEGNI 


DALLE COMUNITÀ MONTANE 
DELLE MARCHE 
UN RICHIAMO ALLA REGIONE 


Un incontro a più voci per rilanciare la presenza degli 


la seconda volta che la Co- 

munità montana del San Vi- 

cino organizza un incontro- 

convegno per dibattere ar- 
gomenti di viva attualità, legati alla 
montanità regionale, ed anche in 
questa occasione a presiedere l'in- 
contro è stato il Presidente dell’UN- 
CEM Martinengo. Del resto si ritor- 
na sempre volentieri a Cingoli, sia 
per visitare quelle splendide terre, sia 
per apprezzare la calda ospitalità de- 
gli amministratori locali. 

Tema dell'incontro « Regione Mar- 
che e Comunità montane: un rappor- 
to che mette in crisi una istituzione 
nata con grandi speranze ». 

Il problema, secondo un'opinione 
corrente del Presidente Martinengo, 
è che le due realtà sono nate prati- 
camente insieme: nel 1970 le Regio- 
ni, nel 1971 le Comunità montane. 
Intorno alla necessità di cogliere ciò 
che di nuovo sta emergendo in Italia 
— ed il convegno è stato utile anche 
per uno scambio di notizie — si è 
svolto l'intervento del Presidente del- 
la Comunità ospitante, Gino Savi. Le 
esperienze regionali del Veneto, del 
Friuli Venezia-Giulia, della Valle 
d'Aosta debbono essere tenute pre- 
senti per saper proporre alla Regio- 
ne Marche modelli percorribili con la 
realta locale. Saper proporre model- 
li che non siano una copia di quelli 
urbani: la montagna ha tempi ed usi 
propri; sarebbe errato non tenerne 
conto. 

Una relazione puntuale dello sta- 
to delle Comunità montane nelle 
Marche è stata presentata da Riccar- 
do Maderloni, vicepresidente della 
Delegazione Regionale: ne pubbli- 
chiamo uno stralcio; puntualizzazio- 
ni su ruoli e proposte sono venute dai 
Consiglieri regionali Formica e Bor- 
ghesi, i quali, rappresentano i due 
maggiori gruppi consiliari, hanno 
promesso di farsi protavoce delle 0s- 
servazioni e proposte che a mano a 
mano emergevano. ll sen. Cascia, 
unico parlamentare intervenuto — 


l'on. Ciaffi ha scusato l'assenza te- 
lefonando da Roma dove era tratte- 
nuto a presiedere la Commissione In- 
terni — ha espresso viva soddisfazio- 
ne per le proposte sentite ed ha 
espresso riserve sulla attuale cultu- 
ra ambientalista, proposta perlopiù 
da persone con una cultura urbana 
che soffrono del degrado delle me- 


enti montani nella regione 


tropoli. Alla Regione ha espresso 
l'auspicio di fare scelte concrete per 
lo sviluppo delle aree interne. 
L'ordine del giorno approvato al 
termine dai convenuti, che riprodu- 
ciamo, esprime chiaramente la posi- 
zione degli amministratori montani 
della regione. 
m.ch. 


Stralcio della relazione presentata dalla Delegazione 


marchigiana dell’UNCEM 


Alle tematiche montane la Regio- 
ne non si può dire certo che fino ad 
oggi abbia prestato particolare atten- 
zione, attraverso una legislazione 
sufficientemente organica: si nota al 
contrario una specie di inerzia o di- 
sinteresse. Inoltre va sottolineato che 
quando interventi vi sono stati que- 
sti sono stati ispirati da una sorta di 
concezione assistenzialistica, tradu- 
cendosi in mere provvidenze finan- 
ziarie disposte spesso con opinabili 
e semplicistici criteri a pioggia e 
prendendo a modello un parametro 
esogeno, che spesso ha finito per es- 
sere il parametro urbano, o comun- 
que un parametro mutuato dalla pia- 
nura, non ricostruito partendo dalla 
realtà montana. 

Tutto ciò comporta il rischio di far 
perdere di vista quanto vi è nel terri- 
torio montano di diverso e peculiare, 
che richiederebbe soluzioni differen- 
ziate ed appropriate. 

A tutto questo si aggiunge un ul- 
teriore aspetto negativo che è la pre- 
valente cultura del vincolo negli in- 
terventi soprattutto nel territorio mon- 
tano, la cui logica di fondo è quella 
della mera conservazione e della me- 
ra salvaguardia dimenticando le esi- 
genze di vita e di sviluppo delle co- 
munità residenti. 

Da quanto detto non può che sca- 
turire una dipendenza culturale e 
politico-amministrativa delle popola- 
zioni montane nei confronti delle 
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scelte assunte altrove, e che vedo- 
no la montagna semplicemente in 
posizione di passiva destinataria. 


La legge n. 382/75 sull’ordinamen- 
to regionale e sulla riorganizzazione 
della pubblica amministrazione al- 
l'art. 1 lett. e) ha affiancato le Comu- 
nità montane alle Province ed ai Co- 
muni prevedendo che a tutti e tre 
possano venire attribuite in applica- 
zione dell'art. 118 della Costituzione 
« le funzioni amministrativa di inte- 
resse esclusivamente locali, nelle 
materie riservate al potere legislati- 
vo della Regione, nonché altre fun- 
zioni di interesse locale che valgano 
a rendere possibile l'esercizio orga- 
nico delle funzioni amministrative lo- 
ro attribuite ». 

Il legislatore ha quindi precisato 
quali siano quegli « altri Enti locali » 
che la Costituzione all’art. 118 men- 
ziona accanto alle Province ed ai Co- 
muni e, ponendoli tutti sullo stesso 
piano, ha mostrato di voler ravvisa- 
re in essi /a triade organica del de- 
centramento amministrativo nell’am- 
bito della Regione. 

In questi ultimi anni, poi, è stata 
precisata ulteriormente la connota- 
zione della Comunità montane nel 
contesto delle Amministrazioni locali 
tipiche, garantite costituzionalmente 
(si pensi alle norme innovative dei 


provvedimenti per la finanza locale 
e alla L. 93/81 la quale ha consenti- 
to alle Comunità di dotarsi di perso- 
nale proprio, professionalmente qua- 
lificato). 


* * * 


All'autonomia di governo di cia- 
scun livello corrispondono poteri or- 
ganici rispetto all'insieme sia delle 
materie sia dei problemi dell'area 
geografica di competenza. 
In realtà invece l’azione regionale 
e gli schemi di governo della sua po- 
litica economica sono fondati sul 
principio delle ripartizioni settoriali 
delle competenze. 
Il frazionamento che ne deriva al- 
l'azione pubblica regionale è una del- 
le principali cause della sua ineffi- 
cienza. 
Complessivamente le disfunzioni 
organizzative del sistema sono le se- 
guenti: 
— frazionamento settoriale della po- 
litica economica della Regione 
— frazionamento territoriale delle 
procedure e degli strumenti di pia- 
no fino a potersi parlare di un ve- 
ro e proprio sfrangiamento della 
politica economica per aree geo- 
grafiche sempre più ridotte 

— la carenza complessiva di proce- 
dure e l'abbondanza di strumenti 

e di strutture non coordinati tra lo- 

ro, con il rischio di un progressi- 

vo decadimento dell’efficenza di 

ciascun sistema 
— l'aumento progressivo del costo 

delle decisioni, dovute sia a quan- 
to sopra detto, sia ad un ricorso 
eccessivo a consultazioni formali 

e non sostanziali ad ogni possibi- 

le livello e nei riguardi di ogni pos- 

sibile soggetto, che troppo spes- 
so non si traducono in partecipa- 
zione effettiva, ma sono inutili ral- 
lentamenti della attività regionale. 

Inoltre, caratteristica dell'imposta- 
zione degli strumenti di « program- 
mazione » della Regione è che la po- 
litica economica regionale è forma- 
ta secondo uno schema logico e pro- 
cedurale in cui le caratteristiche en- 
dogene territoriali non godono di par- 
ticolari privilegi perché si tratta di uno 
schema applicabile indifferentemen- 
te a qualsiasi altro livello di governo. 


* * x 


L'ultima speranza è stata disatte- 


sa dalla Regione Marche coni Piani ik 


Integrati Mediterranei, sia perché i 
programmi presentati alla stessa so- 
no stati completamente modificati 
elo stralciati, ed anche perché nella 
fase di attuazione le Comunità mon- 
tane avranno un ruolo marginale. 


La gestione regionale di detti pro- 
grammi, ancora una volta ha confer- 
mato la mancanza di organizzazione 
in sede di predisposizione del pro- 
gramma e scarsa considerazione ai 
problemi delle aree interne, se è ve- 
ro che il P.I.M. Marche destina il 50% 
dei finanziamenti alle aree interne. 

Infatti nella fase di predisposizio- 
ne del programma regionale PIM, le 
Comunità montane sono state utiliz- 
zate solo per la raccolta del materia- 
le di base (visto che le stesse hanno 
una dettagliata conoscenza del ter- 
ritorio), mentre nelle fasi successive 
di elaborazione e precisazione del 
programma sono state completa- 
mente ignorate fino alla riunione 
dell'8 marzo scorso, nella quale so- 
no state invitate ad inviare i progetti 
esecutivi di opere forestali ed infra- 
strutturali, senza sapere con esattez- 
za l'entità dei finanziamenti e quali 
settori e progetti verranno finanziati. 

In base alla legge istitutiva nazio- 
nale 1102/1971, le Comunità monta- 
ne hanno tra i compiti istituzionali 
quello della Programmazione territo- 
riale per il riequilibrio socio- 
economico delle zone interne svan- 
taggiate. 

Tale fine doveva essere persegui- 
to mediante la predisposizione di 
strumenti di programmazione dina- 
mici, come il piano di sviluppo socio- 
economico, il piano urbanistico e di 


vari piani di settore. 

Tutte le Comunità montane delle 
Marche hanno provveduto in tempo 
utile ad elaborare ed adottare i piani 
di sviluppo socio-economici ed urba- 
nistico, i quali una volta approvati da- 
gli organi politici comunitari sono sta- 
ti trasmessi presso gli uffici compe- 
tenti della Regione Marche; la quale 
però non ha mai provveduto all'esa- 
me e all'approvazione degli stessi: di 
conseguenza le Comunità montane 
non hanno potuto svolgere con coe- 
renza quel tipo di programmazione 
auspicata dalla legge istitutiva, né 
provvedere alla definizione dei suc- 
cessivi piani di settore, non avendo 
un quadro di riferimento coerente 
con le direttive regionali. 


* * * 


Dagli anni ottanta si è anche registra- 
ta una inversione di tendenza nella 
concessione di deleghe alle Comu- 
nità montane, nonostante che, a li- 
vello nazionale, vi sia stato un note- 
vole rafforzamento economico delle 
Comunità montane con la possibili- 
tà di accedere ai mutui della Cassa 
Depositi e Prestiti ed a finanziamen- 
ti aggiuntivi per gli investimenti. Di 
fatto la Regione Marche si è compor- 
tata in maniera nettamente contra- 
stante, revocando molte deleghe pri- 


Una veduta di Apiro, nella Comunità montana del San Vicino 
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ma concesse. 

Sono molti oggi i settori regolati da 
leggi regionali dai quali — in fatto di 
deleghe — le Comunità montane so- 
no state escluse: agriturismo, piano 
cave, smaltimento rifiuti, piano regio- 
nale degli acquedotti, elettrificazione 
rurale, formazione professionale, re- 
golamenti CEE 797, 1944 e 269, cac- 
cia e pesca, salvaguardia della flora. 

Inoltre le funzioni programmatorie 
delle Comunità montane sono state 
ulteriormente sminuite dalla perma- 
nenza sullo stesso territorio di più uf- 
fici ed enti con funzioni simili e che 
agiscono in maniera autonoma e 
scoordinata (Servizi decentrati agri- 
coltura, foreste e alimentazione, 


L’ordine del giorno conclusivo dell’incontro di Cingoli 


Gli Amministratori delle Comunità 
montane delle Marche riunitesi il 
giorno 8 aprile a Cingoli (MC) in un 
incontro presieduto dal dr Edoardo 
Martinengo, Presidente nazionale 
dell’UNCEM; 


preso atto delle positive e significa- 
tive presenze parlamentari e di com- 
ponenti del Consiglio Regionale, ma 
sottolineate anche le troppe assen- 
ze dei rappresentanti dei livelli istitu- 
zionali superiori, soprattutto per quel 
che riguarda la Giunta Regionale del- 
le Marche, presenze ed assenze che 
evidenziano i caratteri problematici 
del rapporto tra le Comunità monta- 
ne e la Regione; 


SOTTOLINEANO che l’odierno in- 
contro deve rappresentare l’inizio di 
una rinnovata e ritrovata collabora- 
zione tra Regione e Comunità mon- 
tane - UNCEM, affinché senza più ri- 
tardi inamissibili si attui appieno una 
politica delle deleghe e di utilizzo col- 
laborativo delle Comunità montane 
quali strumenti di realizzazione del- 
la politica regionale con la quale ef- 
fettivamente si realizzi e valorizzi il 
principio costituzionale dell’autono- 
mia e del decentramento ammini- 
strativo, volto ad incrementare la de- 
mocrazia sostanziale. 


RILEVANO che la specificità, le dif- 
ferenze e l’atipicità della realtà mon- 
tana richiedono interventi e strumenti 
speciali, che consentano alla popo- 
lazione che risiede in montagna di 
non sentirsi emarginata o estranea al 
più generale contesto socio-culturale 
della Regione, perché il territorio 
montano deve essere posto in con- 
dizione di valorizzare, di promuove- 
re e realizzare un suo specifico mo- 
dello di sviluppo, attraverso il model- 
lo istituzionale che gli è proprio: le 
Comunità montane. 


regionale che ancora persiste, nel 
tardare oltre il lecito, l'effettiva attua- 
zione delle norme costituzionali e le- 
gislative che hanno fatto nascere le 
Comunità montane. 


EVIDENZIANO che il territorio mon- 
tano non può essere solo oggetto di 
interventi finalizzati alla mera conser- 
vazione e salvaguardia, dimentican- 
do le esigenze di vita e di sviluppo 
delle popolazioni residenti, dimenti- 
canza che porta all'abbandono del- 
la montagna ed alla sua desertifi- 
cazione. 


RIVENDICANO nel quadro della po- 
litica regionale il riconoscimento del- 
la Comunità montana quale ente lo- 
cale a competenza generale a tutti gli 
effetti, ai sensi della carta costitu- 
zionale. 


CHIEDONO alla Regione di dotare le 
Comunità montane di tutti i mezzi 
strumentali e finanziari necessari per 
l'assolvimento dei loro compiti istitu- 
zionali. 


IMPEGNANO la Regione a voler 
considerare le Comunità montane 
come soggetti di delega diretta su 
materie, di comune accordo indivi- 
duate e definite, finalizzate alla tute- 
la ed allo sviluppo del territorio mon- 
tano e che sanciscano formalmente 
anche funzioni che le Comunità mon- 
tane, dalla loro costituzione ad oggi, 
hanno svolto con successo pure nei 
periodi più travagliati della loro esi- 
stenza. 


IMPEGNANO la Regione a voler 
sempre riconoscere nei propri atti le- 
gislativi e regolamentari la specifici- 
tà del territorio montano e sul piano 
operativo, attivando i canali di infor- 
mazione preventiva con l’UNCEM re- 
gionale. 


CHIEDONO che la Regione fissi in- 
contri a breve termine per confron- 
tarsi in merito ai seguenti argomenti: 
1 — PIM 


Consorzi di bonifica; Ispettorati fore- 
stali, Demanio forestale; Servizio de- 
centramento OO.PP. e difesa del 
suolo per determinate competenze, 
Province, Ente di sviluppo per la 
Marche). 

Questa sovrapposizione di compe- 
tenze comporta inconvenienti di ca- 
rattere amministrativo e lungaggini 
burocratiche che spesso causano il 
mancato utilizzo dei finanziamenti di- 
sponibili, creando danno economico 
alla collettività, mentre, in altre real- 
tà regionali, molti di questi enti sono 
stati accorpati nelle Comunità mon- 
tane col duplice obiettivo di snellire 
le procedure e di programmare in 
maniera più razionale. 


SOTTOLINEANO che l'azione, il 
ruolo e le funzioni delle Comunità 
montane poggiano su un assunto in- 
controvertibile facilmente dimostrabi- 
le e cioè che la montagna è sostan- 
zialmente un forte produttore di be- 
nefici sociali e vantaggio dell'intera 
collettività. 


EVIDENZIANO che la Regione per 
esercitare operativamente le compe- 
tenze relative al governo dell’econo- 
mia è necessario e ineludibile che 
consideri la montagna come parte in- 
tegrante e non secondaria, come la 
parente povera, di un progetto di svi- 
luppo economico integrato regiona- 
le, e che la montagna venga ricono- 
sciuta quindi nella sua tipicità e spe- 
cificità e nei suoi diritti. 
RILEVANO che il non far partecipi le 
Comunità montane locali, il non in- 
terrogarsi sulla fattibilità, sulla gesti- 
bilità di determinate norme non sod- 
disfa, per cui non può essere sotta- 
ciuta la responsabilità del governo 


2 — PPAR 

3 — Gestione associata dei servizi 
sociali 

4 — Agricoltura, Agriturismo, Piani 
faunistici 

5 — Viabilità 


6 — Formazione professionale 
7 — Legge Consorzi di Bonifica. 


PORTANO A CONOSCENZA che se 
la Regione darà un segno concreto 
e sollecito che faccia intendere che 
le esigenze della montagna sono sta- 
te comprese e recepite, gli ammini- 
stratori montani sono disponibili alle 
più ampie e doverose collaborazio- 
ni, ma, qualora questo non si verifi- 
chi, sono anche pronti alla legittima 
e civile protesta. LÌ 


I Monti Sibillini, spartiacque tra Um- 
bria e Marche 
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SPECIALE GIOVANI 


QUALI PROSPETTIVE 
PER I GIOVANI? 


L’impegno degli enti locali nel convegno dell’UPI a Trieste 


e problematiche del mondo 
giovanile, che si sostanzia- 
no principalmente nella ri- 
cerca di una occupazione, 
di lavoro, sono state dibattute nel 
corso del Convegno nazionale te- 
nutosi a Trieste dal 17 al 19 marzo 
ed organizzato dalla locale Provincia 
e dall'UPI. 

La presa di coscienza del « proble- 
ma giovani », uno tra i molti che ca- 
ratterizza la nostra attuale società, 
prese l'avvio con l’Anno a loro dedi- 
cato, il 1984, e toccò soprattutto gli 
amministratori delle aree urbane e 
metropolitane. Qui infatti si trova l’a- 
pice della non occupazione, della 
marginalizzazione lavorativa, la mi- 
crodelinquenza, l'espandersi della 
droga nelle forme più varie. E un pro- 
blema che è riconducibile alla più o 
meno alta disoccupazione che tocca 
soprattutto i giovani che concludono 
il ciclo scolastico e post universitario. 
Fenomeno che, debordando dalla 
aree metropolitane, è stato affronta- 
to in aree più decentrate ed assunto 
dalle amministrazioni provinciali: 
doppo l'ANCI, che costituì a suo tem- 
po una Consulta ed il cui rappresen- 
tante intervenne nel corso del 
Congresso dell’UNCEM ad Assisi, 
l'UPI assunse una iniziativa dando vi- 
ta ad una Commissione per le politi- 
che giovanili, in quella direzione che 
ha portato molte Province ad assu- 
mere iniziative al di fuori o entro i li- 
miti labili delle competenze 
istituzionali, ormai vecchie e su- 
perate. 

Dal Convegno di Bologna — i cui 
attori erano principalmente i grandi 
centri urbani — il « problema giova- 
ni » affrontato dagli amministratori lo- 
cali è passato attraverso un 
successivo convegno a Terni (luglio 
1987) per approdare alle rive adria- 
tiche a Trieste, dove la Commissio- 
ne ha potuto presentare un impegno 
che coinvolge ormai oltre la metà del- 
le Province italiane. 

Le finalità del convegno sono sta- 
te sintetizzate nel rilancio « del patri- 


Il progetto pilota dell’UPI 


Tenuto conto degli orientamenti europei di informazione e consu- 
lenza per i giovani e segnatamente: prima conferenza dei Ministri per 
la Gioventù, Strasburgo, dicembre 1985; CAHJE, Comitato ad hoc 
di soli esperti del Consiglio d'Europa; indicazioni del coordinamento 
europeo delle strutture di informazione e consulenza per la gioventù 
(ERIYCA); indicazioni del coordinamento nazionale del sistema infor- 
mativo giovanile istituito presso la DG del Servizio Civile del Ministe- 
ro dell’Interno; indicazioni precedenti ANCI ed UPI, il Progetto tende 
a creare strutture integrate di informazione, consulenza e promo- 
zione giovanile nell’ambito di un sistema di area a livello provin- 
ciale, che presenti caratteristiche di un modello unitario di base 
riproducibile. A tal fine il Progetto intende coinvolgere, in una prima 
fase sperimentale, una decina di Province rappresentative delle pro- 
blematiche nazionali, lungo gli assi nord/sud ed est/ovest. 


Caratteristiche 

— la filosofia del Progetto è quella di rispettare le seguenti esigenze: 

a) assumere le problematiche giovanili e gli interventi in loro risposta 
in termini globali, rispettando le specificità delle categorie più deboli 
ed esposte, ma altresì senza contrapporle alle istanze più generali 
dell'universo giovanile; 

b) creare opportunità reali per i giovani e strumenti operativi che con- 
sentano a tutti la piena utilizzazione delle stesse; 

c) assumere la promozione delle istanze giovanili entro una cultura 
e con un approccio di tipo preventivo; 

d) orientare gli interventi in una funzione non solo di transizione dei 
giovani alla vita attiva ma anche come supporto efficace al vivere 
pienamente e positivamente la loro condizione giovanile; 

e) rendere effettiva una metodologia di tavoro trans-settoriale a livel- 
lo intra-istituzionale, la sinergia inter-istituzionale tra il sistema pub- 
blico e l’associazionismo giovanile, le forme di volontariato e il 
privato-sociale; 

f) verificare su tale terreno la possibilità di creare forme di intervento 
e di servizi che costituiscano una interfaccia operativa tra apparati 
istituzionali e istanze sociali; 

g) gestire modalità di gestione autonoma di tali interventi — servizi 
sotto forma mista pubblico-privato — garantendo al contempo un 
controllo di tipo pubblico. Tale impostazione ovvierebbe ai proble- 
mi di burocratizzazione del servizio, conferendogli al tempo stes- 
so flessibilità, dinamicità e affidabilità. 


Il PROGETTO prevede altresì un quadro di riferimento composto da: 

— Ministero dell'Interno: funzioni di indirizzo 

— Osservatori regionali: osservazione costante da parte della Regione 
delle problematiche emergenti e produzione di banche dati; 

— agenzie giovani: funzioni di informazione, consulenza e pro- 
mozione; . 

— sportelli: destinati al pubblico quali punti di informazione allestiti 
in modo decentrato in centri scolastici, USL o Comunità montane. 
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monio scaturito dalle più variegate 
ed originali iniziative locali, in una 
strategia inter-istituzionale che con- 
senta di situare le politiche giovanili 
in una cornice definita di competen- 
ze e raccordi ». Da un censimento di 
queste attività, svolto per conto del. 
l’UPI dal Labos, emerge una forte 
propensione delle Province ad inte- 
grarsi con le politiche degli altri enti 
pubblici e privati: l’attenzione priori- 
taria delle Province è rivolta dunque 
alla problematica occupazionale, se- 
guita comunque da un interesse re- 
lativamente alto anche per le politi- 
che culturali, sportive e del tempo li- 
bero. Emerge, in definitiva — osser- 
va il documento Labos — l’ipotesi 
che per muoversi verso un sistema 
di connessioni organiche delle poli- 
tiche per i giovani è necessario do- 
tarsi (o inventarsi) strumenti di coor- 
dinamenti innovativi che permettano 
all’amministrazione provinciale una 
maggiore agilità in un campo di in- 
terventi estremamente vasto e ten- 
denzialmente proiettato verso scena- 
ri di complessità e di interventi 
multipli. 

Osservando che solo dagli anni 
'70 si è prodotto un ampliamento del- 
la ricerca per una politica globale dei 
giovani, il prof. Willy Fachè, consu- 
lente CAHJE del Consiglio d'Europa, 
ha osservato che « una politica glo- 
bale rivolta ai giovani presuppone 
mutamenti radicali nella struttura am- 
ministrativa e un coordinamento ». A 
tale fine occorre dotarsi di alcuni 
strumenti, che Fachè individua in: 
elenco delle leggi e della normativa 
riguardante i giovani al fine di eviden- 
ziare, tra l'altro, le aree normative 
che necessitano di intervento; una 
piattaforma per la politica di interven- 
to per i giovani come strumento in- 
fraministeriale, con le priorità; uno 
strumento operativo per il coordina- 
mento della politica rivolta ai giova- 
ni; la responsabilità legale sulla infor- 
mazione ai giovani con abbassamen- 
to del limite di età del voto e riserva 
di seggi, con consultazione garanti- 
ta dei giovani e loro organizzazioni; 
una struttura di sostegno e sviluppo 
delle attività giovanili. 

Secondo Fachéè, occorre poi un 
processo che si sviluppi secondo tre 
direttrici: iniziative di gruppi sociali 
che successivamente cercano di far 
includere le loro istanze nei program- 
mi pubblici; esponenti di strutture di 
sostegno che cercano di inserire le 
tematiche giovanili nei programmi di 
lavoro di un gruppo della struttura 
stessa; contenuti di programmi poli- 
tici che vengono inseriti nei program- 
mi delle strutture di sostegno. Le pro- 
poste di Fachè sembrano scendere 


dall’alto: è stato osservato però che 
l’Italia è tra le ultime nazioni a dotar- 
si di strumenti per una politica per la 
gioventù mentre altri Paesi, Germa- 
nia o Spagna, sono culturalmente ed 
operativamente più avanzati. 

Da qui, allora, un progetto-pilota 
proposto dall’UPI e commisurato al- 
le possibilità medie di una ammini- 
strazione provinciale (e che in sinte- 


si proponiamo a parte) e la richiesta 
di istituire un apposito assessorato 
per le politiche giovanili — insieme 
alla istituzione di un Forum — che 
prefiguri le deleghe che la nuova Pro- 
vincia dovrebbe poter esercitare con 
una dotazione finanziaria che sia pari 
all’1% del bilancio, come già avven- 
ne in analoga richiesta per i Comuni. 

M.Ch. 


Foto ricordo di un gruppo di giovani del Campo Scuola sull'agricoltura di 
montagna svoltosi a Vigolo Vattaro (TN) e organizzato dal Movimento gio- 


vanile della Coldiretti 


Le utopie: un giovane cercatore d’oro nel Ticino 
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SPECIALE GIOVANI 


Gianclaudio Magra * 


SPAZIO GIOVANI: 
IL PROGETTO DELLA 
COMUNITA’ MONTANA VAL PELLICE 


a situazione dei giovani del- 
la Va! Pellice è fortemente 
condizionata dalle caratteri- 
stiche geografiche ed eco- 
nomiche, nonché dal progressivo 
divario venutosi a creare tra le ri- 
sorse e le occasioni che il territorio of- 
fre e le esigenze e i modelli culturali. 

Le occasioni di incontro e di uso 
del tempo libero sono in generale as- 
sai scarse in tutta la Valle. 

ll tempo libero è infatti considera- 
to come momento di non lavoro da 
impegnare con una scelta casuale e 
di maturazione globale. 

| più significativi centri di aggrega- 
zione in tal senso sono i gruppi reli- 
giosi sia valdesi che cattolici che so- 
no tuttavia in alcuni casi vissuti dal- 
l'adolescente come obbligo sociale 
e d'altra parte non sempre riescono 
a cogliere le esigenze dei giovani 
creando un divario sempre maggio- 
re tra il vissuto degli adulti ed il sen- 
tito e voluto dell’area giovanile. 

L'identificazione col gruppo dei pa- 
ri, raramente sentita in forma tale da 
diventare propositiva e attiva a livello 
concreto, si esprime nella scelta del 
bar o della discoteca nonché della 
piazza e del crocicchio come principali 
spazi fisici e occasioni di incontro. 

A questo bisogna unire la difficol- 


tà reale soprattutto per l'alta Valle ad È 


incontrarsi al di fuori dell'ambito sco- 
lastico legata alla conformazione e 
localizzazione degli insediamenti abi- 
tativi in piccole borgate e case spar- 


se: ciò crea problemi per la predispo- | 


sizione di una adeguata rete di tra- 
sporti e quindi per gli spostamenti. 


Negli ultimi anni le molte associa- | 


zioni presenti sul territorio stanno 
sempre più creandosi una sensibili- 
tà per i problemi dei giovani; molti so- 
no infatti i tentativi di organizzazio- 
ne di attività a favore e con il coin- 
volgimento dei ragazzi che in alcuni 


casi hanno ottenuto discreti risultati | 


di partecipazione e, soprattutto in 
ambito sportivo, molto spesso le ma- 


* A nome dell'equipe del « Progetto Giovani » 
della Comunità montana Val Pellice 


Caratteristiche della Val Pellice 


La Val Pellice (9 Comuni, superficie complessiva circa 30.000 
ha) è situata in Provincia di Torino ed è una profonda incisione che 
dallo sbocco in pianura a Sud di Bricherasio (400 mt circa) risale 
in direzione Est-Ovest verso la linea spartiacque alpina, sviluppan- 
dosi per circa 22 Km. fino ai 3.171 mt del Monte Granero, dove 
nasce il fiume Pellice. 

La popolazione, di circa 22.000 abitanti, distribuita soprattutto 
nei comuni di fondovalle, è biconfessionale: infatti per circa la me- 
tà è costituita da Valdesi, il cui movimento, iniziato nel XII secolo, 
è diventato Chiesa al momento dell’adesione alla Riforma Prote- 
stante nel 1532 (Sinodo di Chanforan). Perseguitati per sei secoli, 
i Valdesi ottennero i diritti civili nel 1848. 

Altra caratteristica della Valle è il bilinguismo: è infatti diffuso, - 
oltre all’italiano, l'uso della lingua francese, dovuto alla presenza 
dei Valdesi, la cui lingua di culto è stata per secoli il francese e 
ai rapporti, soprattutto commerciali, che la popolazione in passa- 
to aveva con gli abitanti del versante francese. Si potrebbe anzi 
qualificare la Val Pellice come quadrilingue: vi si parlano anche 
il piemontese e il « patois », dialetto di derivazione occitana che 
é diffuso soprattutto nelle zone montane della Valle. 

La Comunità montana coincide con l’USSL n. 43. 


« Estate ragazzi », una delle iniziative della Val Pellice nell’ambito del « Pro- 
getto giovani » 
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nifestazioni e le iniziative realizzate 
diventano momento di incontro e di 
vera e propria festa. 

Gli sbocchi ocupazionali che la 
Valle offre — ma questa possiamo 
considerarla una condizione uguale 
a quella di tutto il territorio naziona- 
le — sono estremamente scarsi. Il 
settore agricolo, che nonostante l’im- 
pegno di alcune associazioni di ca- 
tegoria e soprattutto dei Servizi tec- 
nici della Comunità montana neces- 
siterebbe ancora di una maggiore e 
più incisiva assistenza, continua e 
non essere considerato dai giovani 
come possibile sbocco occupaziona- 
le; il settore industriale di Valle rie- 
sce a malapena a mantenere i pochi 
occupati e non è possibile pensare 
ad un incremento del pendolarismo 
in quanto anche le industrie del com- 
prensorio torinese non riescono ad 
assorbire manodopera esterna. 

Bisogna tuttavia dire che potreb- 
bero esserci sviluppi positivi con una 
| giusta programmazione, che tenga 
anche conto delle capacità che i gio- 
vani hanno nel crearsi una occupa- 

zione, nel campo turistico puro, nel- 
l'agriturismo legato ad un artigiana- 
| to produttivo e specializzato, ad una 
O rete di servizi capillari ed efficienti ma 
soprattutto legata alla cultura ed al- 
la storia di Valle. 


Il progetto 
della Comunità montana 


In questo contesto si avvia nel 
| 1984 il progetto SPAZIO-GIOVANI 
i con l'obbligo di offrire un contributo 
| alla lotta al disagio giovanile in ge- 
! nere con un'ottica di prevenzione in 
| una realtà dove il disagio andava e 
va manifestandosi sotto molteplici 

| aspetti (alcoolismo, tossicodipenden- 
za, emarginazione, delinquenza pre- 
coce, ecc...) 

Il progetto si è avviato con un'équi- 
pe formata dalla coordinatrice dei 
Servizi Sociali, dall'operatore addet- 
to al Tempo Libero, Cultura e Sport, 
da una animatrice con funzioni di 

| coordinamento delle varie attività, e 
da operatori competenti in vari set- 
tori con funzioni, oltre che tecniche, 
educative; l'obiettivo era comunque 
quello di un'équipe che a seconda 
delle tematiche, dei modi, delle ipo- 
tesi e dei programmi si confronta a 
livello più ampio con altre competen- 
ze e specificità (équipe tossicodipen- 
denze, salute mentale, operatori di 
base...). 

Nel tempo SPAZIO-GIOVANI ha 
cercato di organizzarsi in modo da 
poter attivare strumenti-obiettivo, in 
base ad una lettura dei « fenomeni » 
che a mano a mano si rendevano evi- 


denti nel mondo giovanile, fatta più 

con un contatto concreto e costante 

che non in base a dati scientifica- 
mente rilevati, quali: 

— essere momento di promozione 
culturale nei confronti di tutte le 
realtà interessate; 

— essere « laboratorio » di sperimen- 
tazione di interventi e rapporti con 
i giovani; 

— concretizzare spazi e punti di ri- 
ferimento anche per divenire por- 
tavoce dei gruppi spontanei me- 
no provvisti di risorse economiche 
e culturali; 

— offrire informazioni ai giovani ri- 
guardo alle opportunità che il ter- 
ritorio offre; 

— essere momento di aggancio, so- 
stegno e coinvolgimento delle as- 
sociazioni onde permettere loro 
una miglior organizzazione e 
quindi di costituire sempre più 
strumento di aggregazione e di in- 
formazione; 

— avviare un processo di costruzio- 
ne di un progetto giovani globale, 
progetto di territorio, o meglio, di 
comunità, pensato con tutte le 
realtà interessate ed in particola- 
re con i giovani, « gestito » con 
modalità e strumenti concreta- 
mente democratici, orizzontali, 
« partecipati » e non verticistici. 
Operativamente queste le modali- 

tà individuate: 

— Spazi concreti a disposizione a cui 
accedere liberamente; 

— attività nel campo di uso del tem- 
po libero organizzato. 

Si sono così inizialmente attivati 
dei momenti strutturali in « /aborato- 
rio » su interessi che si presumeva- 
no vicini alla realtà adolescenziale, 
proponendoli come « opportunità » 
(attrezzature, persone competenti e 
preparate) senza obbligo di frequen- 
za e di iscrizione, e la possibilità di 
utilizzarli come momento di scambio 
e di incontro. 

Gli orari dei laboratori sono stati di- 
scussi con i ragazzi per favorire la 
partecipazione sia degli studenti sia 
dei lavoratori. 

La strutturazione elastica dei labo- 
ratori ha permesso, recependo le esi- 
genze che a mano a mano emerge- 
vano, di far diventare questi spazi 
sempre più punti di riferimento: l’o- 
rario di apertura delle sedi, inizial- 
mente limitato a due pomeriggi alla 
settimana, è aumentato e si è allar- 
gato a momenti serali, e le attività 
programmate si sono ampliate (gio- 
care, baliare, programmare iniziative 
all’esterno, ricevere informazioni...). 

La funzione di quelli che inizial- 
mente sono stati proposti come labo- 
ratori è stata proprio quella di « co- 
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Struire » un progetto con i giovani, e 
non « sui » giovani, per quanto que- 
sto sia un percorso dinamico e diffi- 
cile da definire. 

Il rapporto diretto con i giovani, che 
si è allargato a mano a mano a molti 
tra coloro che partecipavano assì- 
duamente alle iniziative di ampio re- 
Spiro, creando una rete di possibili- 
tà per quel che riguarda il passaggio 
e la raccolta di informazioni, ha per- 
messo di ridefinire continuamente le 
tematiche, il tipo di proposte, gli stru- 
menti operativi, oltre che permette- 
re agli operatori e agli spazi di diven- 
tare « punti di riferimento » per alcu- 
ni giovani. 

Le attività dei punti di riferimento 
sono sempre più diventate anche oc- 
casione per programmare ed orga- 
nizzare attività pubbliche di grande 
respiro che potessero coinvolgere un 
numero molto elevato di giovani per- 
mettendo loro di incontrarsi in un am- 
biente sicuramente ricreativo e di 
enorme potenzialità aggregativa. 

A tale scopo si è fatto un grande 
sforzo per realizzare, con la collabo- 
razione di associazioni interessate e 
di alcuni Comuni della Valle, concer- 
ti, tornei, meeting musicali, spettacoli 
ed animazione teatrale, mostre, gite, 
ecc. Nel far ciò si è tenuto in partico- 
lare conto dell’importanza: 

— di mantenere i rapporti con i pic- 
coli gruppi (che a nostro parere 
devono essere il « centro » delle 
attività) che partecipano con con- 
tinuità alle iniziative di SPAZIO- 
GIOVANI, raccogliendo proprio 
da loro esigenze e richieste e cer- 
cando con loro di costruire, elabo- 
rare e sviluppare proposte per tut- 
ta la popolazione, in particolare 
quella giovanile; 

— che le iniziative sopra citate pos- 
sono diventare strumento di pas- 
saggio di informazioni anche per 
le associazioni presenti in Valle, 
nonché di promozione generaliz- 
zata al dialogo e al dibattito su te- 
mi di attualità per il mondo gio- 
vanile. 

Queste iniziative si sono affianca- 
te a quelle che da ormai un decen- 
nio l'Assessorato al Tempo Libero 
della Comunità montana Val Pellice 
programma e realizza nell’ambito 
dell'Estate Ragazzi e della promozio- 
ne sportiva. 

Nell'ambito di tali attività partico- 
lare menzione meritano i soggiorni 
con pernottamento e cioè i campeg- 
gi, i campi di lavoro, i campeggi ma- 
rini e gli scambi internazionali. 

Di tali iniziative riteniamo utile ri- 
portare i punti cardine o « asse cul- 
turale » su cui poggiano: 

1) i soggiorni e campeggi con pernot- 


tamento devono prevedere espe- 

rienze comunitarie intense, crea- 

tive, aggreganti e autogestite; 

2) l'importanza per i giovani di usci- 
re in gruppo dal proprio territorio 
per conoscere, confrontarsi con 
ambienti, persone, modi di vita 
diversi; 

3) l'utilizzazione dell’osservazione e 
la conoscenza dell'ambiente in cui 
i giovani vivono la sia pur breve 
vacanza estiva per permettere lo- 
ro di armonizzarsi con la natura 
anziché distruggerla. 

Nei primi mesi dell’anno, dall’ana- 
lisi dell'esperienza di tre anni di atti- 
vità, è emersa con forza l'esigenza 
di offrire ai giovani occasioni di im- 
pegno che andassero al di là di un 
corretto uso del tempo libero per di- 
ventare reali opportunità di inseri- 
mento sociale e lavorativo. 

Da un esame effettuato dagli ope- 
ratori che hanno maggiormente se- 
guito SPAZIO-GIOVANI è emerso 
come siano molteplici le attività che 
i servizi della Comunità montana — 
U.S.S.L. 43 e Comuni di Valle han- 
no attuato con il coinvolgimento di 
giovani e come la mancanza di un 
passaggio di informazioni efficaci tra 
i vari servizi e di coordinamento al- 
l'interno di un progetto come obietti- 
vi comuni non ha sempre permesso 
a queste iniziative di diventare reali 
opportunità di impegno, responsabi- 
lizzazione e realizzazione personale 
dei giovani, ma soprattutto di poter 
usufruire di tutte le risorse disponi- 
bili sia a livello di Ente che di ter- 
ritorio. 

Per questo si è promossa la forma- 
zione di un gruppo informale di lavo- 
ro con il compito di analizzare e de- 
scrivere l'esistente e di ricercare 
strumenti di connessione e raziona- 
lizzazione degli interventi. 

Da questo primo censimento del- 
le attività svolte dai servizi della Co- 
munità montana — U.S.S.L., nel. 
l'ambito delle problematiche giovanili 
è emersa una situazione molto varie- 
gata e in alcuni casi con notevoli pro- 
blemi si coordinamento e. inte- 
grazione. 

L'elemento centrale dell'esperien- 
za fatta era, comunque, la disponi- 
bilità dei giovani a partecipare, a 
coinvolgersi in attività che li vedono 
protagonisti, soggetti delle iniziative 
piuttosti che « utenti » di servizi. Rap- 
portarsi con i giovani significa coglie- 
re questa disponibilità, dar loro spa- 
zio per crescere e per maturare; la 
credibilità del PROGETTO GIOVANI 
è direttamente proporzionale alla ca- 
pacità di organizzarsi in modo ade- 
guato nel gestire i complessi proble- 
mi che si instaurano tra operatori e 


ro e di orientamento professionale, 
uno strumento concreto di promozio- 
ne del Gruppo operativo per- 
manente. 

In riferimento alle procedure infor- 
mative e alle metodologie di analisi 
delle problematiche giovanili ci si è 
proposti di raccogliere dati concreti, 
« Scientifici » e continuamente ag- 
giornati sulla condizione giovanile, in 
modo omogeneo e di costruire un lin- 
guaggio comune sulle problematiche 
giovanili attraverso la costituzione di 
un Osservatorio giovanile. 

L'Osservatorio giovanile ha comin- 
ciato a lavorare, elaborando ed ero- 
gando apposite schede, per valuta- 
re le richieste che i giovani « porta- 
no » ai servizi pubblici e privati e per 
individuare il grado di accessibilità 
degli stessi. 

Per quanto riguarda ancora la 
« gestione » del Progetto, ma soprat- 
tutto la « partecipazione » diretta dei 
giovani alla stessa, si sta lavorando 
per costituire due Commissioni di 
lavoro. 

La prima Commissione dovrà a no- 
stro parere essere costituita con gio- 
vani (15-25 anni) provenienti dagli or- 
gani collegiali della scuola (rappre- 
sentanti di classe delle superiori), dai 
gruppi spontanei, dal mondo del la- 
voro, dai gruppi di giovani disoccu- 
pati. Questa Commissione potrebbe 
fornire il punto di vista degli « uten- 
ti » nell'elaborazione dei programmi, 
proporre e gestire progetti di inter- 
vento specifici. 

La seconda dovrà essere compo- 
sta dai rappresentanti delle Associa- 
zioni della Valle permettendo così 
una condivisione dei programmi e 
degli obiettivi tentando un'ottimizza- 
zione delle risorse anche a questo 
livello. 

La speranza, o l'utopia, è comun- 
que di costruire in Val Pellice sul ter- 
ritorio, un Progetto SPAZIO- 
GIOVANI sempre più partecipato, at- 
traverso una consulta giovanile real- 
mente rappresentativa delle diverse 
componenti che dovranno sempre 
più interagire ed integrarsi per ren- 
dere concreto il Progetto giovani. a 


giovani, tra proposte ed esigenze, tra 

domande e risposte. 

L'esigenza era ed è, pertanto, di 
trovare strumenti di raccordo opera- 
tivo che permettano di dare unitarie- 
tà e continuità, valorizzando gli ap- 
porti dei giovani, nel quadro delle at- 
tività che si perseguono a livello di- 
partimentale. Strumenti che favori- 
scano il confronto e la verifica delle 
esperienze, delle iniziative, delle me- 
todologie di lavoro. 

Gli ambiti prioritari di intervento in- 
dividuati dal gruppo di lavoro infor- 
male sono stati: 

a) individuazione delle metodologie, 
ai vari livelli di governo del « pro- 
getto » che permettano, con una 
adeguata flessibilità di operare 
con i giovani con pertinenza e 
tempestività; 

b) individuazione di procedure infor- 
mative tra i servizi tali che ogni 
servizio sia in grado di permette- 
re ai giovani l'uso di tutte le oppor- 
tunità del territorio; 

c) strumenti di analisi che portino ad 
una lettura omogenea del disagio 
giovanile; 

d) individuazione di strumenti per fa- 
vorire la partecipazione giovanile 
alla gestione del progetto. 

Ad un primo livello operativo l'esi- 
genza di costruire strumenti di coor- 
dinamento ha dato il via alla costitu- 
zione del Gruppo operativo perma- 
nente sul progetto SPAZIO- 
GIOVANI. 

Questo gruppo formato da un re- 
ferente « tecnico » per ogni servizio 
coinvolto e che prevede anche la 
partecipazione di un referente per 
ogni Comune intenzionato ad opera- 
re all'interno del progetto e di rappre- 
sentanti del Dipartimento scolastico 
permette, con riunioni periodiche, di 
avere una mappa chiara e condivisa 
delle iniziative programmate dai sin- 
goli « servizi » nell’ambito giovani ed 
un continuo confronto e dibattito del- 
le problematiche giovanili. 

Ad un secondo livello operativo si 
colloca il gruppo che gestisce, in mo- 
do gia sostanzialmente integrato, i 
servizi essenzialmente rivolti ai 
giovani. 

Quest'équipe attualmente compo- 
sta da un educatore in ruolo, da un 
operatore addetto alla segreteria in 
ruolo, da un educatore incaricato at- 
traverso Cooperativa, un obiettore di 
coscienza a tempo pieno, un opera- 
tore addetto all’« osservatorio », alcu- 
ni tecnici in campi specifici (musica, 
fotografia, videofotografia, elettroni- 
ca, ecc.) a tempo parziale, vuole es- 
sere, oltre che uno strumento di co- 
struzione e sostegno di attività rivol- 
te ai giovani in campo di tempo libe- 


Avviati altri « Progetti giovani »? 


La Comunità montana Val Pellice, il 
cui « Progetto giovani » è illustrato in 
questo articolo, è interessata ad 
aventuali iniziative del genere che 
siano state avviate in altre zone del 
Paese, per utili scambi di esperienze. 
| promotori sono pregati di voler pren- 
dere direttamente contatto con gli Uf- 
fici di detta Comunità, che ha sede 
a Torre Pellice (Torino, Piazza Mu- 
ston 3, telefono 0121/91.514-91.836 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Werner Bàatzing 
L'AMBIENTE ALPINO 


Trasformazione - distruzione 
conservazione 
Edizioni Melograno 1987 
pagg. 187 - L. 29.000 


(m.b.) In un momento storico di 
grande attualità e di acceso dibatti- 
to sui temi della tutela del territorio 
e dell'ambiente naturale, ia pubblica- 
zione che segnaliamo rappresenta 
un contributo qualificato di notevole 
interesse e suggestione che l’Auto- 
re, di nazionalità tedesca e assiduo 
frequentatore delle regioni alpine ita- 
liane, ha realizzato con metodo rigo- 
roso ed originale studiando tutta la 
fascia dell'arco alpino. 

L'opera offre ampi spunti di cono- 
scenza e di riflessione ed è condot- 
ta con una visione ecologica nel sen- 
so più ampio del termine, senza la ar- 
tificiosa scomposizione e contrappo- 
sizione tra uomo e natura, conside- 
rando e descrivendo il territorio alpi- 
no come un « habitat » complessivo, 
risultato della millenaria interazione 
tra ambiente e uomo, con una anali- 
si che indaga la differenza e il con- 
flitto tra l'uso e l'abuso di questo spa- 
zio vitale. La base concettuale dello 
studio — che ci sentiamo di condivi- 
dere appieno — risiede nella propo- 
sta di un modello di equilibrio ecolo- 
gico che debba necessariamente 
comprendere l’uomo e la sua fruizio- 
ne moderata dell'ambiente evitando, 
pur in presenza di una situazione ge- 
nerale di indubbio e riconosciuto de- 
grado, l’affermarsi di una filosofia 
meramente pretezionistica e vincoli- 
stica, che condurrebbe in ultima ana- 
lisi alla istituzione di un certo nume- 
ro di «isole» ambientali, probabil- 
mente più simili a dei musei ecologi- 
ci che non a spazi vissuti e vivibili. 
AI contrario, è necessaria una forte 
valorizzazione delle componenti lo- 
cali, offrire agli abitanti incentivi e 
motivazioni convincenti per salva- 
guardare, usare con rispetto e misu- 
ra, tramandare quel patrimonio di 
cultura e di civiltà materiale e spi- 


Meer darne 
L’ambiente alpino 


trusiemmizine - diimuziene > conservazione 


rituale. 

Prendendo le mosse da tali principi 
— e adottando una metodologia di 
analisi a suo dire inconsueta, che 
dallo studio del particolare (l’area 
delle Alpi sud-occidentali) si estende 
poi all'intera catena alpina — l’Auto- 
re evidenzia la progressiva trasfor- 
mazione delle Alpi a causa dell’inter- 
vento antropico, la storia naturale e 
sociale, per poi prospettare le possi- 
bili suscettibilità di sviluppo secondo 
una concezione di non sfruttamento 
della natura, ma di armonica presen- 
za dell'uomo in pace con essa. L'ap- 
proccio in tal senso si sviluppa prag- 
matisticamente sulla base di fatti 
concreti, al di fuori di ogni formula 
astratta o di carattere filosofico. 

La pubblicazione è ben corredata 
di materiale fotografico e cartografi- 
co e ricca di riferimenti bibliografici 
commentati. Esce ora in edizione ita- 
liana, curata dalla Melograno di Mi- 
lano, dopo aver ricevuto favorevole 
accoglienza in Germania, Austria e 
Svizzera. n 


L’INVASO DI CASTRECCIONI 


A cura del Consorzio di bonifica 
dei bassi bacini del Potenza e del 
Chienti e dei bacini litoranei 
dell’Asola e del Pilocco - Macerata 

(m.ch.) Si va costruendo, sotto il 
San Vicino, tra i territori di Cingoli ed 
Apiro, un immenso bacino artificiale 
a scopo irriguo. Captando l’acqua 
proveniente dal fiume Musone lo 
sbarramento formerà una superficie 
di circa 90 Km quadrati con un volu- 
me totale di invaso di oltre 50 milioni 
di metri cubi. E un'opera imponente 
sia per le tecniche usate, sia per il 
progetto complessivo che prevede 
un impatto ambientale non indiffe- 
rente. Scrive il Presidente della Co- 
munità montana del San Vicino, Gi- 
no Savi: « Non intendiamo che il la- 


L'INVASO DI 
CASTRECCIONI 
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go resti una presenza muta e quasi 
incidentale nelle nostre montagne » 
e sopite le polemiche che accompa- 
gnarono la proposta dell’invaso « sa- 
ra possibile creare nuove occasioni 
di lavoro in un ambiente sostanzial- 
mente restituito alla sua integrità no- 
nostante l’imponenza dell’in- 
tervento ». 

Il volume, oltre ai datì tecnici del 
progetto, fornisce dati e studi am- 
bientali e climatici. n 


IL LAGO DEL TURANO 
E LA SUA VALLATA 


nella sua documentazione 
fotografica di Antonio Semeraro 
1930-1950 


a cura di Roberto Lorenzetti 
per il centro Culturale 
dell’immagine « Il fotogramma » 
Rieti, 1982 


(m.ch.) La Comunità montana del 
Turano ha promosso una mostra fo- 
tografica, della quale il volume costi- 
tuisce il catalogo. La mostra « è i/ pri- 
mo tentativo per la valorizzazione 
ambientale e paesaggistica di un ter- 
ritorio bello e sereno come pochi ma 
non ancora abbastanza conosciuto » 
dice nella sua introduzione il Presi- 
dente della Comunità prof. Dante 
D’Angeli, volendo inoltre « dare un 
contributo per la promozione cultu- 
rale e sociale del territorio e cercare 
la riscoperta, attraverso il linguaggio 
fotografico, linguaggio semplice e 
contemporaneo ricco di espressività, 
di luoghi e paesaggi, di storia e va- 
lori ignorati o trascurati dalla società 
contemporanea ». Precede il ricco 
aspetto fotografico di questa parte 
della Sabina una parte dedicata a 
Note Storiche dei centri della Valle 
del Turano; note di tradizioni popo- 
lari; riferimenti relativi ad Antonio Se- 
meraro, avvocato e fotografo dilet- 
tante, scomparso nel 1973, autore di 
copiosissimo materiale relativo al La- 
zio e la serie ricca e variata delle fo- 
to relative al Lago del Turano, un ba- 
cino artificiale che ha cambiato il 
paesaggio di una terra dolce e fer- 
tile. m 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


GLI OGGETTI DEL SACRO 


Catalogo della mostra 
« Rosari e immaginette nella 
religiosità popolare sarda » 
allestita dalla Regione Autonoma 
della Sardegna, dalla Comunità 
montana Monte Acuto e dal 
Comune di Ozieri a! Centro di 
Cultura San Francesco di Ozieri. 
Gennaio-Febbraio 1988 


(m.ch.) Nel tentativo di riportare al- 
la luce storia e cultura minore — o 
ritenuta tale — da tempo si va facen- 
do strada il concetto che anche gli 
oggetti di uso quotidiano esprimono 
peculiarità di un popolo ed anche la 
ricchezza degli usi e dei costumi che 
li contraddistinguono. Caratteristica 
della Mostra sono stati i rosari che, 
sovente, costituivano l'unico ogget- 
to prezioso voluttuario delle donne di 
Sardegna. Sono tipici rosari in coral- 
lo, argento, filigrana d'argento, ma- 
dreperla oppure in legno ad 
imitazione del corallo. Sono stati 
esposti oggetti splendidi, tra cui im- 
maginette di carta e di vario sogget- 
to, alcuni consunti dall'uso quoti- 
diano, testimoni muti di una religio- 
sità personale. E un tassello che la 
Comunità montana pone dopo altri 
che hanno contraddistinto il suo im- 
pegno nell’archeologia, nella storia, 
nell'economia: « E un discorso che 
ha una spiccata valenza culturale » 
scrive nella introduzione Vanni Fad- 
da, Presidente della Comunità mon- 
tana, « perché tende a ricostruire la 
fisionomia del nostro popolo con gli 
strumenti delle scienze contempora- 
nee » nel tentativo di un recupero di 
una propria identità storica. E un in- 
dirizzo che trova nel Comune di 
Ozieri un'eco ed una consonanza: 
scrive infatti Nino Marongiu, Sinda- 
co del comune: « L'Amministrazione 
comunale sente come preciso dove- 
re l'esigenza di impegnarsi nel recu- 
pero e nella valorizzazione della 
cultura locale in tutte le sue manife- 
stazioni più vitali ». 

La Mostra è stata un successo 
(premiando anche chi in essa ha 


Gli oggetti del Sacro 


creduto per primo, don Francesco 
Amadu) ed il catalogo ne è la valida 
testimonianza. = 


RIFUGI E SENTIERI ALPINI 


sulle Dolomiti della Valle del Boite 
Guida breve per l’escursionista 
a cura di Camillo Berti 
Edizione della Comunità montana 
della Valle del Boite - 1981 
pag. 192 

(m.ch.) Un'accuratissima veste 
editoriale ed una praticità di consul- 
tazione sono le caratteristiche di que- 
sto piccolo volumetto che racchiude 
una moltitudine di dati ed informazio- 
ni. La guida nasce « dall’esigenza di 
fornire un utile strumento per la sem- 
pre crescente popolazione turistica 
della nostra Valle » scrive nella intro- 
duzione il Presidente della Comuni- 
tà montana Mario De Nard, «e si 
propone la funzione di costituire 
mezzo per tutti i frequentatori affin- 
ché possano godere delle inesauri- 
bili risorse paesaggistiche delle 
nostre montagne ». 

Disegni, fotografie, cartine ed itine- 
rari proposti rendono quanto mai 
agevole camminare ed inerpicarsi su 
montagne che richiedono comunque 
già una certa pratica. « Altra funzio- 
ne importante della guida » nota an- 
cora il Presidente De Nard « é quella 
di tendere al recupero della origina- 
ria toponomastica, quale elemento 
per meglio conoscere ed apprezza- 
re la nostra storia e la nostra cultu- 
ra, che si estrinsecano nell’identità 
di Valle e che intendiamo difendere 
e valorizzare ». 

La guida, contenendo i simboli 
convenzionali degli escursionisti, 
permette di accostarsi al mondo del- 
la montagna anche ai più profani. 


GUIDA BREVE PER L'ESCURSIONISTA 
A CURA DI CAMILLO BERTI 


sulle Dolomiti della Valle del Béite 


COMUNITÀ MONTANA 
VALLE DEL DITE 
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BORBERA E SPINTI, 
VALLI DA RISCOPRIRE 


Centro Studi « In Novitate » - 
Novi Ligure 
Edizioni dell'Orso - 1986 
pag. 198 

(m.ch.) Una lettura a più voci di- 
stingue questo volume, ideato dal 
Centro Studi, che all’art. 2 del suo 
Statuto prevede « ogni iniziativa ido- 
nea a preservare, a far conoscere e 
perpetuare nel tempo i valori comun- 
que legati alla storia, all’arte, al folk- 
lore, alle attività sportive, alle 
tradizioni religiose, al patrimonio del- 
le parlate che sono proprie del terri- 
torio novese ». 

Un affresco che rilancia in modo 
intelligente una parte del territorio 
piemontese che sente già il profumo 
del non lontano mare ligure. 

Giuseppe Rocca si dedica a pre- 
sentare « popolazione e risorse in Val 
Borbera » con alcune osservazioni 
per una comparazione tra presente 
e passato. 

Renzo Olivieri si dedica ad uno 
studio etnolinguistico con riferimen- 
ti alla cultura materiale; Serafino Ga- 
vazza delinea note storiografiche; 
Roberto Botta fa la storia del Museo 
della cultura popolare di Carrega Li- 
gure con la ricerca fatta sulle fonti 
orali; Luigi Gambaro propone un iti- 
nerario artistico nelle Valli Borbera e 
Spinti; Pierguido Chiaretta invita ad 
una conoscenza dell'Alta Val Borbe- 
ra sul Sentiero della valle dei Cam- 
passi; Sergio Ferrari chiude sullo 
stato delle acque del Torrente 
Borbera. 

Il volume, arricchito da tavole, fo- 
tografie e grafici, è stato pubblicato 
con il contributo della Comunità mon- 
tana, della Cassa di Risparmio di 
Tortona e del periodico «// Bor- 
bera ». n 
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ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


GIUNTA ABRUZZO: 
INTERVENTI AGRICOLTURA 
PER 800 MILIARDI 


L'Aquila. La Giunta regionale abruzzese ha 
approvato le tre « azioni organiche » previste 
nell’ambito degli interventi della legge 
64/1986, riguardanti il settore agricoltura che 
attiveranno nel triennio interventi per 800 mi- 
liardi di lire. Le « azioni » — secondo il pro- 
gramma predisposto dall'Assessore Ciammai- 
chella — si riferiscono alla zootecnia, alla fo- 
restazione e alle colture mediterranee. 

« Gli interventi previsti nell'ambito delle tre 
“’azioni’’ - come ha precisato a conclusione 
dei lavori l'Assessore - sono state costruite sul- 
la scorta delle indicazioni previste nell'ambi- 
to dei piani zonali approvati dalle Unità Terri- 
toriali Agricole (UTA). Attraverso queste azioni 
si cercherà di portare avanti il processo di am- 
modernamento dell'agricoltura abruzzese rea- 
lizzando al meglio le sinergie scaturenti dal- 
l'utilizzo delle norme regionali, nazionali e co- 
munitarie. Le azioni organiche puntano ad ar- 
monizzare sul territorio delle 15 UTA la pro- 
duzione con la trasformazione e la commer- 
cializzazione ». 


REGIONE LOMBARDIA: 
PRESENTATA 
‘‘CARTA TECNICA” 


Milano. Il lavoro di circa 300 persone per po- 
co meno di cinque anni e una spesa di sette 
miliardi hanno consentito alla Regione Lom- 
bardia di predisporre la « Carta tecnica regio- 
nale »: 686 « fogli » a scala 1:10.000 che rap- 
presentano in modo dettagliatissimo tutto il ter- 
ritorio iombardo. La « Carta tecnica », è stata 
presentata a Milano dal Presidente della Giun- 
ta regionale Tabacci e da Ricas Castagnedi, 
Presidente del Touring Club Italiano, che ne 
cura la distribuzione. « E uno strumento »- ha 
detto Tabacci - che insieme ad altre carte te- 
matiche che la Regione sta predisponendo, 
come la Carta pedologia (del suolo), quella 
geoambientale e quelle di rischio idrogeolo- 
gico, consentirà di avere una visione comples- 
siva del territorio ». « la Carta - ha aggiunto Ta- 
bacci - è aggiornata al 1984, mentre sino ad 
ora si avevano a disposizione unicamente le 
“‘tavolette’' dell'Istituto Geografico Militare che 
risalgono in molti casi agli anni venti ». Un li- 
mite della carta, sottolineato da Alberto De Lui- 
gi, Capo del Servizio cartografico regionale, 
è il mancato riporto degli elementi considera- 
ti di « interesse strategico miltiare » (aeropor- 
ti, dighe, oleodotti, importanti complessi indu- 
striali). 


CONSIGLIO VENETO: 
PARCO DOLOMITI 
E SMALTIMENTO RIFIUTI 


Venezia. L'Assemblea regionale riunita a 
Venezia ha preso in esame una serie di inter- 
rogazioni, mozioni e risoluzioni presentate dai 
vari gruppi politici su alcune situazioni ambien- 
tali di particolare interesse per il territorio ve- 
neto. Per quanto riguarda la Provincia di Bel- 
luno è stata approvata una risoluzione presen- 
tata dal socialista Mainardi che solleva il pro- 
blema dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani 
considerato nel contesto complessivo dell'e- 
cologia della zona E, in particolare, tenendo 
conto che il Parco delie Dolomiti è stato inse- 


rito nel programma predisposto dal Ministero 
deli'ambiente. Il documento, fatto proprio dal 
Consiglio regionale, esprimendo l'auspicio che 
nell’istituzione del Parco siano coinvolte diret- 
tamente le comunità locali interessate, sotto- 
linea la necessità di provvedere alla concre- 
tizzazione del progetto per la discarica con- 
trollata di Santa Giustina che dovrà ospitare 
i rifiuti dell'intero territorio bellunese. A que- 
sto proposito l'Assessore regionale all’ecolo- 
gia, Cimenti, rispondendo ad un'interrogazio- 
ne presentata dallo stesso Mainardi, ha assi- 
curato che l'impianto previsto in località Ma- 
serot è stato inserito fra le priorità del piano 
regionale per lo smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani 


VALLE D'AOSTA: 
S MILIARDI PER 
AGRICOLTURA E FORESTE 


Aosta. Ammontano a circa 5 miliardi di lire 
gli impegni finanziari deliberati dalla Giunta 
della Regione Autonoma Valle d'Aosta nel set- 
tore dell'agricoltura e foreste. 

Su proposta dell'Assessore all'agricoltura 
Perrin oltre 3 miliardi di lire sono stati impe- 
gnati per l'esecuzione dei lavori previsti nel 
primo lotto per la costruzione di impianti di ir- 
rigazione a pioggia nel comprensorio di Ema- 
rese e nel Comune di Verrayes. Sempre su 
proposta di Perrin sono stati staziati poco me- 
no di 600 milioni per la sistemazione idrauli- 
ca del torrente Saint Marcel e circa 1 miliar- 
do di lire per la realizzazione di piste forestali 
nei Comuni di Perloz, Donnas e Chatillon. 


LEGGE NAZIONALE 
DIFESA SUOLO: 
APPELLO REGIONI 


Trieste. A nome delle Regioni italiane e per 
incarico del gruppo di lavoro della Conferen- 
za dei Presidenti sui problemi del territorio, il 
Presidente della Giunta regionale del Friuli Ve- 
nezia Giulia, Biasutti, ha chiesto al Presiden- 
te dell'ottava Commissione (ambiente, terri- 
torio e lavori pubblici) della Camera dei depu- 
tati on. Botta « di voler disporre il sollecito esa- 
me della proposta di legge riguardante le nor- 
me per il riassetto organizzativo e funzionale 
della difesa del suolo ». Su questo provvedi- 
mento le Regioni si sono espresse anche nel 
corso di un recente convegno tenutosi a Ma- 
tera. « L'approvazione del testo in esame - ha 
ribadito Biasutti - é essenziale ed urgente per 
evitare che un ulteriore rinvio dell'entrata in 
vigore della nuova disciplina possa pregiudi- 
care gravemente la situazione sull'intero ter- 
nitorio nazionale ». 


REGIONE LOMBARDIA: 
PROGETTO DI LEGGE 
SU AGRITURISMO 


Milano. La Giunta regionale della Lombar- 
dia ha approvato un progetto di legge per la 
disciplina dell'agriturismo in cui si definisco- 
no le attività agrituristiche. Dove e da chi deb- 
bano essere svolte, con quali requisiti tecnici 
e le condizioni igienico - sanitarie degli allog- 
gi. E prevista inoltre la creazione di un appo- 
sito elenco per Provincia degli imprenditori 
agricoli che intendano praticare l'offerta agri- 
turistica (deve essere almeno per tre mesi al- 
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l'anno). Per il primo anno di funzionamento 
il progetto prevede una spesa di tre miliardi 
di lire che saranno assegnati sia a enti pub- 
blici (Province, Comunità montane, Associa- 
zioni di Comuni) sia a operatori agricoli, sin- 
goli e associati, per adeguare e attrezzare 
strutture ricettive da destinare ad attività agro- 
turistiche. « L'agriturismo lombardo - ha det- 
to l'Assessore all'agricoltura Ruffini, presen- 
tatore del progetto - sta per uscire dalla fase 
di pionierismo (e dello spontaneismo) che fi- 
nora l’ha contraddistinto, per questo è neces- 
saria una disciplina che ne precisi le modali- 
tà d'esercizio ». « Oltre agli aspetti economi- 
ci immediati - ha aggiunto Ruffini - l'agrituri- 
smo potrà favorire la riconversione di nume- 
rose aziende agricole ». 


GIUNTA MARCHE: 
PROPOSTA REGOLAMENTO 
ASSISTENZA DOMICILIARE 


Ancona. Una proposta di regolamento del 
servizio di assistenza domiciliare, che delinea 
i moduli organizzativi e il funzionamento de- 
gli interventi e delle prestazioni di carattere 
socio-assistenziale, è stata approvata dalla 
Giunta regionale delle Marche. 

La proposta dopo aver individuato i desti- 
natari del servizio a domicilio, distingue gli in- 
terventi in socio-assistenziali e sanitari, pre- 
cisando | vari tipi di prestazione e indicando 
quale operatore sociale dovrà erogarle. Ven- 
gono anche descritte in modo dettagliato le 
mansioni e le funzioni degli operatori, compre- 
si i requisiti professionali loro richiesti. L'en- 
te erogatore del servizio è stato indicato nel 
Comune, singolo o associato, mentre si pre- 
vedono corsi di qualificazione nell’ambito dei 
piani di formazione professionale della Regio- 
ne. La proposta disciplina anche l'apporto del 
volontariato. Una iniziativa della Giunta in que- 
sto settore - ha commentato l’ass. Polenta - 
si è resa necessaria « alla luce delle palesi dif- 
formità con le quali il servizio di assistenza do- 
micilrare viene attualmente svolto ». Gli indi- 
rizzi contenuti nel regolamento « sono i/ frut- 
to di un appronfondito studio condotto dal Ser- 
vizio sociale della Giunta » e discusso con i 
rappresentanti sindacali che « in sostanza ne 
hanno approvato l'impostazione ». 


FINANZA LOCALE: 
COMUNI IN ‘‘ROSSO”’ 
PER MILLE MILIARDI? 


Roma. Ammonterebbe a circa mille miliar- 
di di lire il fabbisogno finanziario 1988 dei Co- 
muni privo di copenura: una denuncia in que- 
sto senso viene fatta in un comunicato del- 
l'ANCI, che sollecita un intervento del 
governo. 

Nella nota si precisa che lo squilibrio accer- 
tato dall’ANC! deriva soprattutto dagli oneri 
collegati all'ultimo rinnovo contrattuale dei di- 
pendenti degli Enti Locali e che la conseguen- 
za di questa situazione sarebbe la paralisi del- 
l’attività comunale. 

Nel comunicato l'Associazione prende po- 
sizione anche sulla conclusione delle trattati- 
ve per risolvere la crisi di governo, sottolinean- 
do che « rimane inevasa la richiesta di Regio- 
ni, Province e Comuni per un approfondimen- 
to politico dei temi che riguardano le Autono- 
mie Locali ». 


